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IL RUOLO DEL DiRITTO NELLA CANZONE-PROCTSSO RZF,
CCCLX (E NELLA TRADIZIONE DEI COMMENTI ANTICHI)

Ne[" carrzorte cccr-x Petrarca, è noto, mette in scena se stesso, Amore e una
terza îrgrra. identificabile con Ragione sulla scorta di un luogo ciceroniano
rapidamente acquisito dai commentatori, come inteqpreti di un vero e proprio
confronto giudiziario dove l'autore è parre lesa, Amore il reo e Ragione il giu-
dice. La scarsa presen za dí analoghi assetti dibattimentali sia nel complesso del
Canzoniere, sia entro le tradizioni piú attive nei RzJ poe sia latina e lirica roman-
za, è rivelatrice della inclinazione poco conve nzronale del componimento e

de lle scelte che lo regolano, secondo un'intenzione di massimo risalto palesata
fin dalla eccezionale estensione di dieci stanze piú congedo. Tesro originale,
dunque, e che spicca nella compagine del canzoniere anche per la sua colloca-
zione sui limite estremo del libro di rime, penultima fra le canzoni e di pochi
spazi anteriore a quell'ultima, alla Vergine, che deI Canzoniere è la chiusa,t R l
cccl-x, presenta aspetti di qualche problematicità che non hanno mancato di
condizionare I'esegesi. Anche in considerazione delle varie riserve verso la
profe ssione giuridica che costellano I'opera del Petrarca, ia finzione processua-
le ha finito per costituire, in sede di commento, un elemento di qualche imba-
razzo per la sua riluttartza a ftentràre fra le credenzíali petrarchesche di mag-
giore evidenza. Rispetto allo schema preordinato di un Petrarca che rievoca i
giovanili studi di diritto come i'inutile distrazione dai piú alti richiami delle
lettere e che, maturo, si dipinge felicemenre ignorante di brocardi e delle farra-
gini di analoghe cavillazioni messe in campo dai legulei del tempo, rischia di
apparre inconsueto e a suo modo contraddittorio che sia proprio una contro-
versia giuridica ad allegorrzzare I'estremo - e perciò piú agguerrito - tentativo
di resipiscenza da quella passione amorosa che del Canzoniere è I'argomento
primo e la stessa ragion d'essere. A fronte di ciò, è comprensibile che i com-
mentatori abbiano generalmente evitato di considerare l'impianto legale come
una positiva funzione Jel testo, come un dato degno di essere affrontato in sé,

e abbiano preGrito generahzzarne il profilo suggerendone i contatti con altre
e meno specifiche espressioni dialettiche, a partire dal contraddittorio con
Agostino su cui si imposta rl secretum. Durante il cinquecento, che delf inter-

r' E che ne condivide il numcro itir-rsitato di dieci stanze, in una reciprocità. miniinanrente ca,-
suale e verosimilmente iairice c1'una ple crdinata significazione. Si soffeima su1 punto soprattrttLl
Ugo Dotti, per il quale ia canzirns cccix ( se;nbra cor.clui,-r,-, neli:. su:r losizicne dcfii,i,-i,r.r. i
Cat:oniertstcsso, esse,ld,r segr,ril.:: d:I:iÉJrii soîei.1.r r-ir r' - . ,, ri.a - _ - ,. r, .;;i1r !:iÌ;:.',. :::.:.
''.'.\'.Jil''''''.''.';:'..i'..:
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RICCARDO DRUSI

pretazione petrarchesca fu stagione d'ineguagliata fecondità, questo atteg*--
mento inarca laparabola delle voci piú autorevoli senzavariazioni significan- ,

L'andamento dialettico della canzone viene costantemente subordinato ad .--

tri ordini di finalità. Per Alessandro Vellutello, che a partire dal4z5 cosdru::-

la vulgata interpretativa delle Rime, le contrapposte deposizioni di Petrarca -

Amore concordano in nella esaltazionecll 1\more concordano 1n realta nella esafiazlone cl1 LalTta e ce[a sua perlez: - -

ne, talché la controversia si ridurrebbe a espediente poco significativo o, al pi:
Latta della sua n."1" rlrealtàdi

solo accidentalmente riferibile allalacerazione esistenziale delpoeta, mentre ,.
piena titolarità tematica spetterebbe all'encomio dell'amata.2 La sottrazion:

dalla sommità del libro di rime conseguente all'artificioso riordino vellutelh=-

no dei testi comporta d'alftaparte una valutazione attenuata del componime:---

to, che l'esegeta lucchese può dunque permettersi di trattare alla stregua ;-
esempio perfettamente normale del dettato petrarchesco senza troppo inte :-

rogarsi intorno alle rispondenze specifiche della finzione narrativa. Giovan::
Andrea Gesualdo, che diversamente dal Vellutello è ben integrato nella cor.-
lità di un dibattito accademico, partecipa piú finemente del clima neoplatonicr

nelle sue de clinazioni erotiche, e addita la canzone amezzo elettivo per portà-

re in chiaro e definitivamente, dinanzi alla coscienza deI poeta sopratfuftc.

quanto la natura luttuosa delf innamoramento sia di sua esclusiva responsabil-

tà.3 L'influenza del Secretum è decisiva perché Gesualdo inclini alla complet-

allegorizzazione del testo secondo i parametri forniti dal dialogo latino, con-

z. De I che buonà testimoniànza fornisce 1'apertura a1la glossa veiÌutelliana, vero e proprio are.'-

mento premesso a1 testo: < La presente Can. fu fatta da1 Poe. per volere con ìeggiadra e nllo\'=

inventione, la virtu et be11e zza diM. L. essaltare, Et dimosffare che solamente per lei egli s'era .
principio della sua giove nrú tolto da1 vu1go, et messossi per la via de1la virtu, Fingendo haver famc

iit"r. "-ot. davanti alla ragione, Alla quale essendosi molto dello strafio che esso Amore have;

fatto di 1ui doluto, Mostra alf incontro, che amore dica di quanto suo bene egli sia stato cagione,I:
ultimamente che da lui non era mancato, che mediante 1a virnr et bellezzadiM.L.indrizzatonor-
l'havesse alla via del cielo > (Le uolgari opere del Petrarcha con la espositione di Alexandro Wllutello 

'i.:
Lucca,lrnfine:]< Stampate in Vinegia per Giovanniantonio & fratelli da Sabbio del mese d'Agostc

L'anno del Signore Mille cinquecenro venticinque '. c. r58rr).

3. n Volendo i1 Poe. Dimostrare 1e meravigliose vertuti d'amore, e 1e rare lodi di M. L. finge.

ch'eg1i habbia citato il suo signore Amore dinanzi alla Ragione, aco[n]ciò che accusandolo egli, e

difendendosene il suo awe rsario, sia palese i1 vero, che mai non si mostra piúr chiaro, che quando

l'obliquo et i1 dritto, che dirsene se ne può, allo 'ncontro si pongono. Ove esser debbiamo accortr.

che, si co-. ne ragiona i1 Minrurno ne1 Panegyrico, Amore o Dio, come dissero gli AnticÌú, o

clivina virtu ch'egli si sia, egli è uno a tutto il mondo, e qual è 1a varietà de 1e cose, tal si dimostra.

Onde ne1le piante desta 1a virtú di produre, ne gli animali oltra 1a potentia de1 generare accende il
disio, et ì1 sensuale appetito; Agli huomini aggiunge la volontà ragionevole e d'honesta fiamma

ardenre, che vero amor si chiama. [...] Per la qual cosa qui il P. a guisa d'un di coloro, che piú
volte sono statì dal troppo ardore vinti e traviati, àccusa amore di quel, che n'ha egli portato, et

amor si difende per quello alto disio, che nella sua mente appresso gli era stato cagione di molto
bene. E nell'accusare serva i1 P. i precetti de ia Retorica, che prima narra e propone. poi prova qr,rel

c'ha proposto, ,tl fine conchiude > (í Petrarchd colla spositione di misser Ciouanni Andrea Cesualdo,

Venézia. Giovanni Antonio di Nicolini e fratellì da Sabbio, ty3, ad loc,).
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cludendo che, venuti conflirLralmenre a contatto, Amore e Petrarca innescano
una frizione destinata ad abradere la parte piú debole del loro rapporto, owero
le implicazioni passionali che I'uomo Petrarca non ha saputo evitare e che, av-

vincendo la dilezione per Laura al mondo transeunte dei sensi, ne hanno deci-
so all'origine il decorso incerto e la conclusione dolorosa. Detersa dalle futili
parverrze della soggettività e ripulita dall'accidentalità dell'esperienza persona-

le, la nafura d'Amore uscirebbe dal procedimento fulgidamente restituita alla
verità della sua essenza, confermandosi per il principio divino eternamente

preposto alla genesi e all'accrescimento narurali. La letnrra del Vellutello e del

Gesualdo non trascura owiamente Ragione, attribuendole la funzione di mo-
deratrice delle inclinazioni amorose e, in quanto tale, di principio individuante
la perfezione spirituale che Amore può raggiungere fra gli uomini (un obieni-
vo owiamente problematico per il Petrarca). In tutto questo l'eventuale carat-

tere legale del contesto diviene succedaneo di una disputa filosofica, la cui
esteriore 

^pparcîzail 
Petrarca avrebbe evitato - si inruisce - per non compli-

care con I'eccessiva sotagliezzala voce pura e immediata che compete alla liri-
ca. Attorno alla metà del secolo, quando al consolidarsi in genere dell'esegesi

petrarchesca s'è affiancata una piú consapevole attenzione per I'opera tutta
dell'Aretino,la disponibilità deipassi latini dove il letterato s'esprimevaintorno
al giure offrirebbero indizi di una cognizione disciplinare tutt'altro che super-
ficiale, meritevole perciò di considerazione in rapporto al valore letterale del
nostro testo: ma ad approfittarne sono in pochi, e forse è il solo Bernardino
Daniello a concedere fiduciosamente che il dissidio rappresentato sia prima di
tutto una controversia, con parti ben distinte e sottoposte a giudizio. A ogni
buon conto, quasi a non voler troppo smarginare dai solchi della consuetudine,
il Daniello distrae presto la visuale in direzione di rilievi strettamente retorici,
affrettandosí a catalogare i segni di appartenenza al genus iudiciale e, constatata

l'omissione di un prologo informativo, enfatízzando con buona sensibilità la
discendenza in linea retta dal dialogismo delle bucoliche virigiliane: sicché

ancora una volta I'interesse verso i risvolti giuridici piú espliciti soccombe alla
consueta decifrazione del lato letterario.a Ad analoshe conclusioni. ma oer di-

4. Sonetfi, Canzoni e Triomphi di Maser Francesco Petrarcha con la spositione di Bernardino Daniello da

Lucca,Yenezía, Giovanniantonio de Nicolini da Sabbio, 154r, cc.zo6-7: < Ira in dubbio ilPo., dopo
la morte di M. L., se I'amore ch'egli portato le have4 piú di male, che di bene già fosse stato cagio-
ne: il perché l'uno con l'altro misurando, e diligentemente ponderando, ne fece questa Canzone;
la quale è nel genere Giudiciale; perche havendo egli fatto citare Amore dinanzi a1la Ragione; se

medesimo, come accusatore di que1lo; et esso Amore, come difensore dell'altra parte introduce.
Se stesso a narrare, e commemorare ruti i disagi, e gli affanni, ch'amando sofferti haveva. Amore
Jlo'ncontro tutti i commodi, et i premi, che d'amare M. L. haveva conseguito. E perché (come
Jicemmo) egli era veramente in dubbio quali fossero stati maggiori in effetto, e piú in numero: i
:ravagli,olemercedi:gliaffanni,oiriposi:idolori,oipiaceri:ipianti,ch'irisi:nonfadarsenten-
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versa via, perviene il Castelvetro, che eleggendo a giudice non la facoltà nzio-
nale ma il libero arbitrio allacciaf intera disputa alla sola psicologia petrarche-
sca e ai suoi conflitd fra accidiose inclinazioni e ambizioni deontolosiche.s Si
scade infine nell'aneddotica, ma I'aneddoto ben misura il grado di refiattarietà
del tempo a esaminare senzapregiudizio il testo, con il < pianto > che per lapsus
tipografico inquina il corretto < piato >, definizion. t..ni." della coniesa, nella
riedizione del Bevilacqua,Yenezia r5ó4, delle laconiche glosse desunte dalle
Prose delBembo per tramite di precedenti edizioni lionesi del Rovillio sovrin-
tese da Lucantonio Ridolfi.6

L'ammissione di un effettivo e organico riscontro legale risult a, anzi, indi-
sponibile all'esegesi anche quando ne sia titolare un professionista del diritto.
Questo il caso del padovano Marco Mantova Benavides, le cui Annotationí
breuissime al Canzoniere accampano fin dai titolo f interesse, allora e ora larsa-

Tentg inconsueto, per le evenienze giurisprudenziali del resto, predicate pós-
sibili (è sempre il titolo a parlare) in nome della priorità cronologic" del gìure
nel curriculum petrarch esco: Annotationí brevksime[. . .] Le quali contengono mohe
cose a proposito dí ragioni ciuile, sendo stata la di lui prima professione. Ciò nonosranre,
per la nostra canzone le prerogative professionali del Mantova emergono
chiaramente solo in relazione al verbo citare delv. z,fatto cítar dinanzi alla reina,
letto come tecnicismo giuridico coerente con f intento petrarchesco di diri-
mere una volta per tutte I'annos avertenza con Amore: la citazione del reo, e
dunque la sua presen za in giudizio, sono colte dal Mantova nella loro funzio-
ne di.prodromi indispensabili all'esecutività di una eventuale senrenza di col-
pevolezza.'

ria, lasciando lalite in pendente. Oltre a ciò, perche ne giuditii inferiori non si fanno sempre i
Proemi; egli d.i farlo à qlesto si rimase; ma non di far le prepositione in principio, come *Ào."
fece Virgilio alla seconda Egloga, quando disse: Formosrim pastor Coryion aràebat Alexim, De-
litias domini.-e. ciò che segue in fino a quel verso: O crudelis Aleú; ove egli poi entra nel1a cosa >.

5. Le rime del Petraru breuemente sposte pu Lodouico Cateluetro, Basiiea, Pietro de Sedabonis, r58z
(ma si cita dall'edizione veneziana dello Zatta,1756,vol.rr p. zo3): < Alcuni intendono 1a Raqione,
io intendo 1a Giudicativa; perciocché 1a Ragione propone, ma non giudica. Ed intendo per éiudi-
cativa,il libero Arbìtrio, il quale inclina in quella parte dove è tirato dalla piú verisimile ragione r.

6. Il Petrarca con dirhiarationi non piú stampate. Insieme mn alcunc belle annotationi, tratte dalle lottissime
Prose di Mons Bernbo, cose sontmantente utili, a chi dí rimare legradramente, E senza uolere i sepni del petrarca

passare, si prende cura..E piú und conseru(l di tutte le sue rime ridotte sotto le cinque leltue uoulì,' Y enetia, ap-
presso Nicolò Bevilacqua, r564.

7. Annotationi breuissime sovra k Rim di M .F. P. le quoli contengono molte cose a proposito di ragíon ciuile,
sendo stata la di lai prima professione a benefcio de li studíosi, hora date in luce, con laiaiuttione deiia Canzo-
na Chio-reJruche e dolc'acque. Italía mia. Wrgine bella. Et del Sonetto. Quando uegio dal Ciel scenrler I'Aurora.
ín Latino, Paclova, Lorenzo Pasquale, 466, c. 45r.11 passo iniziale cielieinnotazioni aila canzone
merita di esserc cui stralciato per esemplificare il contegno e g1i scopi del Mantova, che non scrive
pcl l1n lcttoi- qualsiasi ma - si illtuisce dictrc ail'erichetta ii sfi.rlnr-rl cire campesgia ne1 titolo .*
le i:zicrrandc ii sLr-- ;::-rirLii,_:c, ia i compe ienil, gii:r.isti nr,r;r o rirocinanrl chc si,Jc] c può pcrtan_
:,,.:;l,'.lcllil.-l:]'.--,::l;l.:rl..:]ll:;..'7;|yi.'l'12'71:3i1.1ic1icrlil:qìt-,stirial:.'.';:ji1jzlì.ieiìf]r1ir;u;cti:rìS.l]Í.:
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Del tutto fuori schema, ma in questo ben congruente con un commento
che non ebbe ristampe oltre la prima edizione, riesce dunque la proposta di
Sebastiano Fausto da Longiano di leggere l'intero testo come la volontaria rie-
vocazione dei traguardi che il Petrarca avrebbe consequito nello srudio del
diritto:

P.9{che 'lnostro Po[eta] diede un tempo opera alle leggi ha voluto mosrrare che anch'e-
gli havrebbe saputo agitare una lite. tn giùdicio si riaelrcano ffe persone, atore, Reo, e
giudice, egli serà l'attore, amore il reo, Giudice la ragion soperio^re.s

L'asserto non è motivato esplicitamente, ma si capisce che il Fausto vi è arriva-
to decifrando in termini giurisprudenziali alcunipassaggi del componimenro.
Pare expertise non indegna di un commentatore che, ancora una volta in un
isolamento pressoché assoluto, metteva al servizio del Canzonierel'operalatína
del Petrarca,e traendone spunto per puntualizzazioni affatto ororr. e che tal-
volta giungevano in taglio con la formazione universitaria dell'autore: è da
Fam.,w 16, che, per dire, il Fausto recupera il nome di oldrado da ponte, giu-
rista insigne e maestro degli anni bolognesi.lO Il commentatore è cosí messo
sull'awiso; e osserva che i tre attori con i rispettivi ruoli sono pienamente
adeguati alla defrnizione specialistica del iudiciumcome ( actio trium persona-
rum )), e che la replica di Amore è costruita in modo da ribattere punro per
punto e con avvocatesca efftcaciealle querele del petrarca:

Risponde fAmore] a tutti gli oggetri e con molra elegantia gli riprova. euesti in sua
prima età fu dato all'arre da vender_parolene anzimeizognlRiÀou. quÈ[o oggetto,
il manco piede giovanetto pos'io nefcosrui regno [. . .] ni sa che 'l grande itoia.. Q"".rt"
causa e sufficiente a rimovere tutti gli oggetti contrari.ll

<.Fatt'ho citar qttod maxime necessarium est, ut sentenria valeat dicunt nostri .1. de uno quoque .f[
de re iud. L,. nam ita di'r,r:s .ff de adop. & ad idem deus, Adam ubi es, cuius acrio nosrra instrucrio
est > (Drg, 42 | 47: < de unoquoque nìgotio praesentibus omnibus, quos causa continsit iudicare
oPorte.t D; Dig , ,t 7 39:. n q uod deside ras, an imperrare debeas, aesrimabunt iudices adhi"bids eriam
hrs, qur contradicenr, id est, qui laederentur confirmatione adoptionis r; ulp.3 de off cons.: < Nam
ita,dilrrs Marcus_Eurychiano rescripsit: "quod desideras an impetrare deb""s, 

""rtimrbunt 
iudices

adhibitis etiam his, qui contra dicènt, id est qui laederentui confirmarione adoptionir"o).i,ri
cornmento dei Mantov4 che è parto decisamente abnorme dell'esegesi petrarchesia di ognir.--
po, si vedano le considerazioni di Franco Tomasi in questi stessi Atri.

8. II Petrarca al commento di.M. 
.Sebastiano 

Fausto da Longiano, con rimarío et epiteti in ordine d'dlphabet;.
Nuouamante stampato,Yenezia, Alessandro Bindoni e Maphe o pasirn, t 53i, c. zzzr.

9. Come ha mostrato G. BELLo n, Sebatiano eDomeniio Tullio Fausto-iaLongiano,itlo., Laurafra
Petrara e Bembo. Studi sul commento umanistico-rinascimmtale al < Canzoniere,i paiova, Arrtenoie,
1992,pp.rz7-45, alle pp. 138-39.

ro. In merito alla commemorazione di Cino da Pistoia (Rdxcrr): < Nella morte di messer Cino
da Pistoia' huomo valoroso nelle leggr civili, scrisse roprì'1 óodi..: costui fu precettore del p. in
legge, & messer oldrado da Lodi in ia lettione canonici aBologna > (c.35u: srrli"r* d.l .o--.rr-
to, si veda anche Brrroxr, Sebastídno eDomenico Tullio Fausto,cri, p. rjgl

rr. Il Petraru col commento di M. Sebastiúno Fausto daLonpíano, cít., c. zzzr.
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Infine, una questione terminologica può essere affrontata - se ne dirà meglio
oltre - citando un passo delle cosiddette Clementinae, ovvero un testo perti-
nente al diritto canonico. Rilievi condotti con qualche perrzía, come si vede, e

che fanno rammaricare dell'assenza dalla biografia del Fausto, per quanto so.

di un positivo attestato professionale nel campo del diritto:12 rnancando il qua-
le, un'infarinatura legale pare però implicata alla natura diplomatica dei suoi

incarichi presso Guido Rangoni, documentati, e l'assiduità, anch'essa confer-
mata, con Bologna e con qualche luogo universitario, quando anche a monte
dell'osservazione non siano sospettabili influenze esterne, di letterati e giurisn
amici. Tutta del Fausto, e sua soltanto, resta comunque la responsabilità di
aver accordato una fiducia integrale alla finzione giudizrai'a del testo, senza

caricarlo di sovrasensi eccentrici e provando invece a interpretarlo con orga-
nica attenzio ne all' orizz onte sp e cialistico di riferimento.

Del tutto isolato in ltalia, il Fausto si direbbe aver trovato qualche riscontro
al di là delle Alpi quando, vent'anni dopo lapubblicazione del suo commento.
si trattò di divulgare in francese rl Canzoníere. A gettare un ponte verso I'inter-
prete italiano può ben essere intervenuta la qualifica del raduttore, Vasquin
Phylieul, < docteur en droictz )) come tiene a precisare dalle carte della sua

edizione. Nella sua versione delle rime petrarchesche impressa ad Avignone
a metà Cinquecento egli premette alia canzone oî (lrgument ove il contenuto
viene adattato a concetti e categorie giuridici specifici della nazione e del tem-
po, e si introducono due voci, plaídoyer e adíurner,13 che la coeva lessicografia

dell'Estienne scioglie nei termini rispettivi di < Discours prononcé a audience

par un avocat > e di < iudicium dictare, vocationem habere >.1a

Come si vede, al proce sso in quanto strlltfura e spazio di narrazione gli in-
terpreti cinquecenteschi attribuiscono una funzione strettamenle simbolica.

deputata all'evocazione, dietro lo schema conflittuale che è proprio dei dibat-
timenti gírdizrarr, del bellum intestinum fra le opposte inclinazioni del poeta,

che < vede il meglio > nella salvifica promessa divina ma non riesce a dismette-
re il seducente < peggior > dell'inveterato innamoramento, e in Ragione che

rz. Sulla formazione de1 Fausto si vedano le indagini, condotte anche su materiali d'archivio, dr

Bnr-roNr, Sebastiano eDomenico Tullio Fausto da Longiano, ctt.
13. < Plaidoyer, ou apres la mort de ma Dame Laure Petrarque fit adiurner Amur par devant

Raison & 1à chacun debat son affaire. Demandeur Petrarque, Defendeur Amour, le Iuge Raison,
qui delaye le procés > (Toutes les oeuures uulgaires de Francoys Petrarque, contenú11s quatre liures de M. D.
Laure d'Auignon samaitresse:jadís par luy composez en langageTuscan, et mis en Frdncoys parVasquinPhilieul
de Carpentras Docteur en Droictz. AuecqtLes brie;fz sommaires otr argumens requis ytour plusJaale intelLigence du

touf, Avignon, De f imprimerie de Barthelemy Bonhomrne, 1555, pp.267-ó8).
tq. Le grand Dictionaie Frdnqois-Ldtin, augmenté outres les precedentes impressions d'inJìn?s Dictions

Frangoises 1...] Recueilli des obseryations de pLusieurs homrues docts f...1, Genève, Dc l'Imprirnerie de
Iacob Stoer, r593, a1le voci Playdoier e Adíourner.
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I'ha posto dinanzial bivio ritrova, alla lettera, il giudizio che col rempo rimet-
terà a posto le cose districando i nodi che hanno indebitamente awinto i due
contendenti e ripristinando le finalita ab aeterno stabilite per I'uno e Der I'altro.
Tale temarica. chiaramente affìne a quella del Secretum,nelprocesso e nella sua
capacità simbolica troverebbe il modo di esprimersi efficacemenre nonostan-
te lo spazio della canzone sia decisamente piú circoscritto del dialogo latino.

fucondotto il Petrarca insolito nel solco del Petrarca piú ortodosso, e ridi-
mensionata f inatfesa peculiarità giuridica del componimento, l,esegesi cin-
quecentesca poté tornare aile occupaziontpiú consuete e dedicarsi a ricono-
scere i classici contesti della canzone. La messe, che comprende il Cicerone
delle Tusculanae come ispiratore delia figura di Ragione . dllb suaperifrastica
designazione (vellutello e Daniello), virgilio e ovidio (Daniello, per il pri-
mo; castelvetro, per I'uno e I'altro) insieme con orazio, Marzialee Giovena-
le per altri svincoli significativi del testo, è generosa quanto basta a rassicurare
trlteriormente della coerenza con modelli e autori consueti, sancendo in defi-
nitiva la recuperabilità piena della eccentrica canzone allo stile petrarchesco.
A questa linea si è attenuta pressappoco I'intera schiera dei commentatori
successivi, fino alle ricognizioni provenzaii e alle attenzLoni per i precedenti
scritturali e patristici che contrassegnano la critica piú recente.ls Fra le novità
e le retrospetrive dell'esegesi che caratterizzano gli apparati delle edizioni ap-
parse nell'ultimo ventennio, le note di Marco Santagata e Rosanna Bettarini
permettono il recupero di Giobbe, dei proverbi e della Sapienza nel tema del
taedium vitae, ed enfatizzano la fitta trama di reminiscenze agostiniane che re-
gola la struffura del conflitto interiore.l6 Quanto alle tradilioni lererarie in
volgare, se da un lato i romanisti hanno ribadito f impossibile riduzione aila
forma de77a tenso, d'altro canto la progredita .oror..nr" del repertorio troba-
dorico ha suggerito parallelismi con specifici contrasti allegorici provenzali o
altre forme dibattimentali, non fosse altro per evidenzi"rne I'influe nzatutt'al-
tro che scontata suila canzon e:17 in particolare, si deve a Rosanna Bettarini un

15. Nella lettura padovana della canzone tenuta nel rg89, Guido Baldassarri raccomandava d'al-
tronde l'ampliamento della ricerca nell'area romanza e provenzale, producendo a conferma per-
sonali recuperi di tessere siciliane riscontranli passi controversi del testo: La Canzone ccctx
(Qu^el'antiquo mío dolce empío sigrtore),ìn Ltcrura Petàrce x (t98), Padova, Società Cooperatrva Tipo-
grahca. r99r. pp. lt 7-5o.

ró. Cfr. Fn tNcrsco Pnn'raca, Canzoniere.Eàízione commentata a cura di M. SaNracara, Mi-
lano,À4ondadori,1996,pp.46ó-8r;Io., canzoniere.'Ruumuulgariumfragmenta',acuradiR.Brrra-
nrNr' Torino, Einaudi, zoo5 (< Nuova raccolta di classici italiani annótati > ,2ù, pp.rs|T-g7.

17. Zingarellt (Le Rime di Francesco Petrarca. Con saggio introduttivo . .o-J.nro di N. ZrNca-
nrrlt, a cura di M.G. Croccor aNI Brncaurxr, Bologna, Zanichelli, r9ó3) mette in serie la tenzone
fra il poeta e Amore di Peirol, Quant Amors rrol,et pirir,già ricordata da Mìchele Scherìllo a prefa-
zione della s,a revisio'e del commento rig*riniano (Milano, Hoeplì, r9o7, p. rxxv), una di Aime-
ric de Peguilhan, Amors, a uos meteissam ilam de uos, < nelle quali ,liro non .lc .h. i1 solito triviale
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richiamo al genere delpartimenper la trinità degli intervenienti, ilue a contesa
e llterzo chiamato a emettere tn iudicium, nella specifica forma assunta pressc
la corte di Enrico di Rodez.18 Sul fronte della lirica cortese italiana, fatta giusn-
zía gSà,nell'edizione Carducci-Ferrari dell'impossibile richiamo a un testo faj-
samente attribuito a Cino e piú facilmente dipendente da Petr atca,Te da Marc:
Santagata provengono riferimenti a un sonetto tenzonante di Monaldo c:
Sofena e frate Ubertino (Citato sono a la corte d'Amore) e a luoghi di Cavalcan::
di Lapo Gianni e di Cino in cui massimo è il coinvolgimento con la rop:c;
della corte d'Amore quale sede di schermaglia fra il dio e l'amante. Indivrdu.-
ta cosí un'ulteriore cornice di possibili attrnenze letterarie, la definizione de -.
presenze giurisprudenziali nel testo diventa questione di secondo piano: Sa::-

tàgta frrrlaîca la contraddittorietà della scelta processuale per un compo:--
mento che comprende al suo interno I'ennesima squalifica della professic:.
giuridica;2O Bettarini esclude che la corte menzionatavi possa essere altro c: -

la corte d'Amore della lirica.
Avanzando le rispettive proposte, Santagata e Bettarini non nascondonc -.

difficoltà di coordinazione con la canzone petrarchesca.Dei partimens, nt-. ,-
stante si tratti della sola sede poetica che prevede istituzionalmente una fi::r- : -
ne procedurale, Bettarini awerte trattarsi di < Modelli distanti, cornici re =- :-
te >;21 delle voci siculo-toscane e stilnovistiche aggregate nel commento. S;--

Ìamento >; la canzone di Lanfranco Ctgala Estiu mon cor, piú prossima perché inscena ( un * : -.:Ì
mento a tre, iÌ suo cuore, il senno e 1ui >; e conclude: < ma è una cosuccia da nulla anche q::.,r:
Aggiungendo un richiamo a1 genere del partimenper 1a trinitl degli interwenienti, dr. , ., .-, , -

il terzo chiamato a emettere rn iulicium, Rosanna Bettarini precisa trattarsi di < Mode lli .i '-*::i,
cornici remote >. Dei vari riscontri anto\ogSzzaafra i provenzali Peirol sembra comunql: r,:r!
nere il piú calzante. Nonostante le parri invertite rispetto al Petrarca, sicché è Amore a r::::.-*-
causa al poeta (che 1o trascura per farsi crociato: per 1e circostanze storiche, si veda il corr:.: : :r,

S.C. AsroN all'edizione dell'Alverniate , Peirol Troubadour of Auuagne, Cambridge, C;.: - -*-
Univ. Press, 19i3, pp. 157-6o), Peirol è infatci uno dei pochi trovatori che impostino una :::,i -:u,

sull'intervento personale di Amore, procurando in tal modo un motivo inconsueto e, c!-::,. :;!:.
potenzialmentÀ privilegiato dinanzi alla selettiva curiosità del Perrarcal vi è inoltre la p:: : - - .. --.

che altre sue tessere siano entrate nei Rr,/ come suggerisce Maurizio Perugi da1la sua mi:r -*-:iii
sulla cultura occitanica del Petrarca (Trouatori a Valchiusa. (Jn frammento della cultura prr 

" 
.:-- r,

Petraru,Padova, Antenore, r985, p. 3o4).
r8. Bettarini rinvia all'analisi di S. Guroa, <Jocs t> poetici alla mrte di Enríco II dí Rodc^ 1"1:,:,.-:,ir,,.

Mucchi, 1983.

rg.SonettoMllledubbiinundí,millequuele,chesottol'attribuzioneindicataebbecors.-:::, Li"

edizioni delle Rime fra i1 Castelvetroè il Mestica compreso. La ripulsa del componi::.--:
gionata nel commentario dell'ed. Carducci-Ferrari, Firenze, Sansoni, r89g, a p. 5oj.

20. n [. . .] è significativo che P. ricorra alla metafora del processo giudiziario propric --- - : - , : u.

cui si vanta di avere rinunciato agli studi gruridici e alla avvocatura > (ed. cit., p. 1368).

21. ( Questo tipo di partimen o "plag nove1" [quello di E. di Rodez], destinato a un':.;;, : -I.*r,ilrrrn

d'intenditori e di mnoissens, "veniva scandito secondo il modello tradizionale: ìntrodu:: : , ,u,:r,rll;

matería,scambio degli argumenta, solutio mediante iudicium" (Saverio Guida) [...]. Moi. - ':rrr:rn

cornici remote, s'intende, ma utili agettar luce su alcune zone ambigue del testo c.::-r.:, r.:

l
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tagata sottolinea l'antitetica distribuzione dei ruoli, per cui a comparire in
giudizio non è Amore, come in petrarca, ma ir poeti-amanre. Al di là delle
cautele, gli elementi offerti dai due studiosi hanno il pregio di riscontrare
complessivamente la canzone petrarchesca mort 

"rrdonJ 
l,o"rganicità, sia pure

problematica e occorrente di cauta precisazione, rispetto a uriambito leftera-
rio riconoscibile e coincidente con alcuni nuclei concettuali e formali della
poesia cortese. che nella cànzone petrarchesca i possibili antecedend troba_
dorici siano sowertiti e quasi snaturati per via di contaminazione con altre
tradiziont lefterarie e culturali .ro.r 

".rrrrrÎ1, 
infatti I'eventualità di una relazio-

ne con essi, considerata anche I'indole petrarchesca alla manomissione e al
camuffamento delle fonti, specie se reànti o risapute. Mi chiedo a questo
proposito se l'interfere rrza conle Scritture, i Padri, ói..roo. e i satirici latini, e
la stessa collisione contenuriscica con tensos e partimens, non intervenqano a
stornare I'attenzione dallaprossimità con altro modello di non -od.rt"".ir.o_lazione, ovvero con il genere mediolatino delle artucationes,la cui maggiore
coeîenza con il testo petrarchesco si misura per vari dettagli: la predilJzione
per gli interlocutori allegorici, la presenza di rin personaggiJ t.rzo con funzio-
ne di giudice, la distribuzione sressa del dibattiio, rh. "lt stesso modo della
carrzone petrarchesca - e diversamente dalla tenso e dal partimenprovenzali -
procede per gruppi di piú strofe e non alternando le unià metricie.lJna alter-
catiola cui notevole fortuna in suolo italiano viene attest ata giàda Salimbene
de Adam è quella che Filippo il cancelliere immagin"rr" irrlr.orrere fra gli
o_cchi e il cuore per definire le rispettive r.rporrrrbilità nell'innamoramenro,
Quisquis cordis et oculi:22 tema, come si vede, di strettissima affinità con i nuclei
generativi della poetica petrarchesca, la cui possibile in{luenzasulla canzone
in esame trova ulteriore conforto nel fato .h. .o-. giudice del contrasto il
poeta mediolatino introduca Ragione. Non è però qoÀto il luogo per appro-
fondire l'aspetto, mentre conviene tornare 

"r 
p.rrrto in discussione e ribadire

come il dominio della lirica volgare, ,o 
^o"^, italiana,e delle sue forme ri-

Tlyg^ comunque il sistema culrurale piú proficuo per orienrarsi nella leffura
della canzone cccl-x, anghe sotto l'asp^ettoìei suoi eventuali risvolti giuridici.
A questo proposito partirei da una constatazione banale, túttaviaimportante

ilP:"o laddove si parla di corti,.lv. nz), ch3 sono corti signorili, pretesto per segnare ir distacco daideoiogie culturaliìtereotipe ("ora s#a fors. un roco / mormoradordi corti,,), con imporranretema comune al Secretum,eversivo_dell"amor cortese', e non invece aule di tribunali come ancora

)"r::::r::::l:||:_l,leisim feudale e curiate disseminaro con discrezione ne[e stanze:Jes te, se,ir,d,nne d cauatin' smtigio, huom ligio I.. j,*i compreso ir "rusinghier crudere" (". 19) .h.';;;;;;
I' anaco I a u ze ngier rrobadori co, (ed. cir., p. rSl ìj.

zz' La testimonianza di Salimbene riguarda.'come è noro, il repertorio di versi cui il confratelloxnrico da Pisa avrebbe dato nuova vesre musicare: si veda i,ediàone arti cr*i*pn cura di G.Scarra, Bari, Laterza, tg 6 6 (< Scrittori d' Italia >, z3z_33), pp. 2q - 6 4.
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per dotare la discussione di qualche punto fermo. La corte dove Monaldo da

Sofena è chiamato a comparire non ha maggiore fisicità della corte della co-

scienza del Petrarca, né il trovatore che del partimen si faceva iudex vantava ti-
toli legali piú solidi di quello che ci si può attendere dalla figura allegorica cii

Ragione; ma corte e giudice, in Monaldo come nei partímens, evocano per

certo spazi istituzionali effetfivi, e per proprietà transitiva una analoga concre-

tezzareferenzíaleparrebbe postulabile anche dietro alla simulazione proces-

suale della canzofTe ccclx. I partimens diputati presso Enrico di Rode z imitanc

attentamente le formalità de| placitum. e a questa imitazione finiscono per p1e -

gare la metafora della corte d'amore, tramutandola cosí da corte principe sca ir-

corte di giustizia. L'ambito romanzo dà insomma credito alla referenziaLia

giuridica messa in campo dalPetrarca, quantomeno nelle sue linee generali. -
da esso è reperibile qualche altra traccia, pur nella penuria di diretci recupe:l

anteriori.
Si cominci dalla disputa diretta dell'amante con Amore: motivo già di per s-

sporadico nellatradizione romanza, specifico di un genere qual è que1lo deli-

tenzoni fitlzie (owero intercorrenti con personifrcaziom allegoriche) la c;:
rappresentanzatotale non supera la venticinquina di casi nel coqpus trobadc-

rrco,23 Peffarca non esita ad associarlo ad altre tematiche squisitamente se ^;-
ztonate frale rarc della tradizione. La contrapposizione che la canzone cccl:--

stabilisce fra il servizio amoroso e la fede religiosa non ha ínfanigrande cor. -

né entro il circuito provenzale né presso i rimatori siciliani e siculo-toscaru. L-r

stessa metanoia guittoniana non contempla che i due temi condividano ris---

rosamente le medesime sedi. Entro il circuito, dal'vero modesto, dei possib'

precedenti, si ar,'vertono inoltre scarti sensiblli.La canzone Poi l'Amor uuo' c': , .

dica diNeri Poponi ricorre all'antitesi Amore-Dio in funzione di iperbole :--
torica tesa ad esprimere la dimensi one totahzzante del vincolo erofico (38--ri

Fallir non vo'neiente
a I'Amor, ma star servo
al suo comandamento
a ruto il mio vivente:
ma di bon core aservo

il vostro piagimento.

23. Sulle aftestazioni e su problemi peculiari de1la tenzone frúzia e delle sue diramazioru =:, . - '

nella tradizione de11e rimeltalìane si vedano le osservazioni consegnate a1 miscellaneo 1. .,^' :'

"tenzone" nelle letterature rlmanze delle orígini. Atti de1 Convegno internazionale di Losama- :.-
novembrerggT,acuradiM.Prono1reA.Sr.túlln,Ravenn4Longo,1999(conparticolarer,; -:'
do per il saggio di P. Aurcnrru, Il sonetto dialogato due-trecentesrc. I:'íntercisio' e Ie sue origitti ;:
*on r, pp. fu-rc9, rn parttc. pp. 8o-8r, che soffermandosi su aspetti quali la presenza dì dic-: -- -., ,

o sull'oìàine d'intervento delle parti, consentono di meglio apprezzàre l'ambigua colloc.:, I

petrarchesca rispetto al possibile modello provenzaie).

I
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gentil mia donna, meglio
che l'asessino al Vegiio,
che si mette a la morte
oer lui ubidire, e crede

.h. Oio sia Per sua fede.

Di voi sPero io Piú torte'
Sí forte mio desio siete

che d'altro Paradiso
giamai non metto cura'

L'espediente, come segnala Marco Berisso,2a trova ricupero nel Mare amoroso'

44,;Prúv'amo, Deo, Àe non faccio Deo >, ed è destinato a propagginare piú

diffusamente nel Guittone cortese di A renformare (1m0re (y16: < cosí, v'ho '1

core e 'l senno e '1 voler puro, '/ che 'n obrtanzaho meve stesso e Deo' '/ Voi

mi, Deo sete e mia vita e^mia morte ./ che, s'eo en tefra o 'n mafe in periglioso

affare / voi chiamo, com'altri fa Deo >)2s e, in un'ottica invece anticortese, in

Bacciarone di messer Baccone, Non m'è uolontà nel cor creata (5t-54: < lJnd'e'

m,accorsi del dogliozo passo / ove m'avea condutto e conducea, / chéparentí,

[er] amici 
"ve",ri'n-obbti^ 

L quazi Dio venia dimenticando >).26

' 
In Petr"rca la tematica deilàrdore amotoso che distoglie dalla fede ritrova

invece il suo pieno valore letterale, come causa principale della dissipazione

esistenziale cùe costituisce il nucieo piú rilevante del Canzoniue.Il recupero

petrarchesco della ffadizione, tndirt)zato dunque dalle convergeîze con.le
'questioni 

che piú urgono soffo la penna del letterato, rrcerc? gli aspetti che

à.g[o si attagìino "i. r.ri delle Rime; dai predecessori viene pertanto sele-

zioiara quella designazione prototipica di Amore come signore feudale dell'a-

mante .À. 
"pp"r. 

inreressaite proprio in quanto imp^lica una. serie di condi-

zioni giuridiihe significative deicontrastato rapporto fra superiore e inferiore'

Il motivo di Amore come domimls non è nuovo in Petrarca' ricorrendo inRuf,

t w (poi ch,al uiso il,Amor poúaua insegna) come signore che mette bando e racco-

glie le milizie dei varralli ,otto 1. proprie bandiere; è confermato per tale in

f*rr, dorr. ffa l'alrro interviene a designarlo la ste ssa perifrasi che nella canzone

ccclx indica la superiorità di Ragione: < Lasso, che mal accorto fu' daptima /
nel giorno ch'a fer^ir mi venne Amore, '/ ch'a passo a passo è poi fatto signore /

24. Ne11'edizione della canzone del Poponi fra i Siculo-toscani mondadoriani,I Poeti della Scuola

Sicjliana, tf.. Poeti Siculo:Tosmtti.Edizione iritica con commento diretta da R. Coruccra, Milano,

Mondadori. zoo8. pp. o8-rro. a p' to8.

25. GutrroNn oî drtt"o,Rillq a cura di F' F'cInr, Barì, Ltterza' t94o' pp' t7-t'8'

,2. Cnrror,lonre ilella lingua poe}ica italíand rleLle orígiri. a cura S. o'A. Av.u*, I, Milano-Napoli,

Ricciardi, rygz:L(=."nÀtiJ" Laurenziano Rttiìarto 9)' u' ror' SLrl testo diBacciarone siveda

anclre G. C,reovtrr-a, Dar.Ltc e ufid canzone di Baccjdrone da Pia, tnia., Dantt' e í n prc-danteschi 
'>' 

Alcnù

sondoql, Padova, Unipress, 2oo9, Pp. 153-70.
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de la mia vita, e posto in su la cima >. In cccrx è tuttavia enfatlzzatala rigidità
legale che ostacola il tentativo di affrancamento dell'amante dalla propria pas-
sione: Amore vi viene proposto, insomma, come il potente dal quale Petrarca
vorrebbe prendere le distanze, ma cui è vincolato dall'osservanza di puntuali
norme e di principi emanati uffìcialmente.

Toccando di tali questioni, torna alla mente il conflitto triadico in cui Ra-
gione istiga Amante a prendere le distanze da Amore cosí com'è istruito nel
Roman de la Rose. La pertinenza corr il testo petrarchesco è sancita prima di
tutto dalla condivisione della figura di Ragióne; ma il poema francese pare
collocarsi abbastanzaa ridosso della canzone anche per altre specificità conte-
nutistiche. Nella Rose, al principio della disputa Ragione è dipinta infatti in
termini non lontani dalla perifrasi petrarchesca. A cominciare dalla rubrica
stessa che parte della tradizione premette al suo ingresso, dove viene detta
amatà da Dio e la si raffigura discendente, per dare soccorso all'Amante, da

una torre: dunque da una posizione eminente e perciò non troppo diversa
dalle celsitudini della ( parte divina ) occupata dalla giudicatrice del testo pe-
trarchesco:

Comment Raison de Dieu amée

E* jws de sa tour deualée,

Qui l'Anant chastie er reprent

De ce cpeJol amor emprent .27

In ciò che segue, o\ryero nella conversazione disputante fra Ragione e Aman-
te, la prima ricorda come la fedelti ad Amore abbia contraddittoriamenre ap-

portato soltanto < Douz maus, douceur malicieuse, Douce saveur mal savo-
reuse; Entechiez de pardon pechtez, De pechié pardons entechiez o (+yZ-
15),28 mettendo il secondo in una condizione simile a una primavera dal clima
invernale (< Printens pleins de freit ivernage >: 433o):2e con il che il novero di
ossimori preannunzia già le contraddizioni inanellate poi da Petrarca. Nella
Rose, inoltre, Amante condivide i rimproveri di Ragione, ma rilutta a volgere
le spalle ad Amore per le promesse un tempo ricevute, allettanti quanto i pri-
vilegi che neila canzone di Petrarca Amore sostiene di avere concesso al poeta
e, come quelli, condizionati da una militanzalungae non esente da sofferenze :

Amors resoont: < Or ne t'esmaie:
Puis que mis t'es en ma menaie,
Ton servise prendrai en gré

27. Le Roman de la Rose, par Gurlr-auur or LoRnrs etJraN or MluNc. Nouvelle éditon revr-ie
et corrigée par F. Mrcnel, l, Paris, Didot, 1864,p.97.

28. Leromdn de /aR.ose [...] pubiié d'après 1es manuscrits parX. LaNcrors, rr, Paris, Didoq 1920, p.
213.

zg. lvi. p. zr4.
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E te metrai en haut degré,
Se mauvaistié ne le te tost:
Mais espor ce n'ert mie tost:
Granz biens ne vient pas en poi d'eure;
I1 i covientpoine e demeurel
Atent e suefre la destrece
eui orendroir te cuit e blece,
Carje sai bien par quel poison
Tu seras traiz a guerison.
Se tu te tiens en leiauté,

Je te donrai tel deauté

Qui de teplaies te gana;
Mais, par mon chie{ or i parra
Se tu de bon cuer serviras-,
E coment tu acompliras
Nuit ejor les comandemenz
Queje comant as fins amanz.3o

lJn punto_ solo è però quello che decide a favore della persev eraîzaamorosa:
il timore di macchiarsi altrimenti di infedeltà v.rro il prop.io ,ìgoo..,

Dreit ot Raison de mei blasmer.
Quant onques m,entremis d,amer;
Trop griés maus m,en couvient sentir :

Je m'en voil, ce crei, repentir.
Repenrir! Laslje que Graie?
Trai'tres, faus, honiz seraie.
Maufez m,avrait bien envai:

J'avraie mon seigneur trai.3l

Si è qui di fronte ad aspetri specifici di quel dirito feudale su cui la tradizione
cortese aveva impostato lapropria topica. La Rosqrichiamandovisi, si distanzia
tuttavia dalla genericità allusiva e mètaforica peculiare ai filoni della lirica ed
entra realisficamenre nella sostan za delvincoio di vassallaggio edelle noÍne
destinate a regolarlo. Argomentando infatti che la fedeltn i'rignor. non è in-
condizionata, anzi è abolita aI venir meno di alcune fondrmerr?"h gannzie da
parte del Gudatario stesso, Ragione si attiene al codice delle relazioni vassalla-

1ch: 
e ne cita quel principio Àndamenrale per cui nessuna lealtà è dovuta al

dominus se questi sia - come nel caso di Amàre e dei suoi iog"rrrrr - sleale. La
lattispecie, riassunta rp.^rjo dai giurisperiti nella massima *'rr*og.ori fidem,
fides frangarur eidem >,32 presufporJrr" infatti che ro ht*;"gr;*acquisisse

3o. Ivi, p. ro5 (zoz3-42).

3t . Ivi, p. zo7 (4r5r-5S).

3z' Apparatusfamiliaris dominiJacobí de Beluiso utriusque iuis proJesnns supu consuetudinibus uswfeu-dorum (in t'Jtríusque iuris famosiiimi monarche Jacobti ii aarlri o*tlrrini legun inrrrprai, aurea lectura
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pieno vigore soltanto dopo I'alwenuta e constafata erogazione da parte dc-

feudatario del beneficium che costítuiva il feudo stesso, e che diversamente ,

vasallo fosse esentato da ogni dipendenza nonché esonerato da qualsiasi obt'i-
go.DatLibrifeudorum,che assieme aíTreslibri àelCodice giustinianeo e ad aln:

testi esterni al Corpus Iuris Civilis cosatuivano il cosiddetto Volumen e che forr:-
vano la disciplina ufficiale in materi4 la questione sí affaccia dal titulus vu i.-
libro secondo, sezione relativa allo sviluppo che I'istituto dellafídelitas ave-::.

conosciuto anche per I'influenza del diritto romano e rubricata infatti De tt:'. :

formajdelitalls. Qui, al punto dove si precisa che < Investitura vero facta, et :-
delitate subsecut4 omnimodo cogatur dominus investitum in vacuam posse '-
sionem mittere >,33 la glossa spiega:

Item si dominus ei [scil. uasallof fidem non servaverit, aut si Gudum promissum .-:
non dederit, non tenetur servare iuramentum fidelitatis: quia semper inhaeret con i'-

no, si fidem servaverit dominus aut si feudum promissum praestirerit, et quia hc--
servare ei qui contra fidem nititur grave est et iniquum [...]; t". liberabitur dotru:-
volens ei solvere interesse, si eum poeniteat investituram fecisse.3a

Come si vede, I'accusa adombrata nel dibatito della Rose e precisabile su-,-

scofta della letterarura specialistica è molto prossima alle querele della canz --
ne petrarchesca verso le presunte ingiustizie di Amore, e riverbera in qual.:-,

misura gSà. nell'empio che qualifica Amore fin dal primo verso. Ma Petrarc. :

piú vago nelf istruzione del procedimento, il cui ste sso impianto accusaton: ,l

presenta soffuso di una volontaria ambiguità e insinuato piú che espresso: s,-

no aspetti su cui bisognerà ritornare. Per il momento le coincidenze cc:- -
poema francese bastano però a sollecitare I'attenzione verso la possibilità c:,
con la Rosq la canzoîe cccI,x condivida un medesimo, e specifico, retror---
giurisprudenztale. A questo proposito non verrà male un altro punto di c,,--

tatto con il testo francese.

Nella Roseil protagonista, ricapitolando gli ostacoli alla rescissione de lp='.-

con Amore, ricorda di e ssere a lui vincolato dalla condizione di < liges hor:' '
< Dame, veir, puis qu'il est mes sires / Et je ses on liges entiers > (+zzz-;:

summo labore et uigili studio ustigata Summa Autenticorum Consuetudinesque et (Jsus 
feudorurn ,i'i,:. : - " . .

Lugduni, per magistrumJacobum Sachon, r5t), ad Rub. De nouafidelitatkforma: <Quaer-:-:
dominus recusat facere investituram an vasallus teneaílr servare iuramenfllm fidelitaris? R:.: ,

dit gloss4 et bene, quod non, quia frangenti fidem et c. o (c. 9zr).

33. Ar,'verto che qui e ne11e successive crtazionideiLibrifeudorummìar,walgo della riprocu:
dell'edizione Institutiones Diri Caesaris lustiniani [. . .f Cum Accursii Commentariis, et doctissituc.n,'

rum annorurionibusf...l. Venetiis. MDLXxrtt. F.S.G.B. N.B.D.Z.. fornita in M. MoNron-'r. - -

feudale nel basso Meilioeuo. Materiali di lauoro e strumenil critici per l'esegesi della glossa ordinaria oi L. '
dorum. Con la ristampa anastdtica dei Libri feudorutm e della loro glossa ordinaria, Torino, Giap:: - - , .

r99r. Il passo qui allegato a p. r48.

34. Iu, p. r48.

35. Ed. LaNcrors, cìt., rr p. zu.
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Nel diritto feudale si parla dr homo ligiws per indicare chi si obbliga con un si-
gnore a titolo strettamente personale ed esclusivo , senzacioè avere possibilità
di ricadere sotto altra giurisdizione che quella del direno superiore e - dal
punto di vista del romanzo francese - con una conseguente maggiore solidità
del vincolo di sudditanza.36 Nella canzone petrarchesca ritroviamo l'espres-
sione tal quale, e < huom ligio > è - secondo quanto asserisce Amore - lo stes-
so Petrarca in rapporto aLaura $zr-28):

Et per dir a l'extremo il gran servigio,
da mille acti inhonesti l'ò ritratto,
ché mai per alcun pacto
alui piacer non poteo cosa vile:
glovene scruvo et vergognoso 1n acto
et in penser, poi che fatto era huom ligio
di lei ch'alto vesrisio
li'mpresse al core, et fecel suo simíle.

Facilmente si vede come la formula sia usata dal Petrarca con piena consape-
volezza del suo valore tecnico, poiché la professata ligesseperLaura serve ad
attestare anche in questa sede l'impossibilita che vi sia altra dominaalf infuori
di lei; sintomatica di tale consapevolezza è peraltro, sul piano letterale, I'inte-
grità sintagmatrca di < huom ligio > rispetto allo homo ligiws delIe fonti giuridi-
che, utile in sé, come cristallizzazi.one formulare appunto, per rinviare a una
specifica e codificata semantica. Fu proprio la tecnicità dei luogo (ancor oggi
appariscente, se per tale viene posta in rilievo dal Santagata, ad loc.), ad attirare
l'attenzione del commento Filelfo-Squ arzaftco,fra i primi a soffermarvisi:

ligio si è vocabulo legale che vole dire come colui che solo ad uno signore serve sí come
il Petrarcha che solo era subiecto a Madonna Laura et havuto.37

Sia qui permessa una digressione, forse non del tutto impertinente. Nella
sua genericità, la glossa quattrocentesca fu all'origine di approfondimenti mi-
rati da parte dei commentatori del secolo successivo: i quali, intuito il peculia-
re sfondo giuridico ma evidentemente poco adatti all'inchiesta direrta delie
fonti, si rivolsero alla storiografia dell'unico regno presente in Italia per inve-
teratatradizione, quello napoletano, che nel suo assetto istituzionale promet-
teva preziose opportunità di riscontro. Fruita direttamente o indirettamente
da molti fu dunque la testimoni anza del Pontano storico della corona di Na-

36. P. Duranc, Libres et hommes /rgeq in <Journal des Savanrs n ,vol. u t973,pp. gr-9g, alle pp. gz,
8+, 8q.

37. .Opera 
del preclarissimo Poeta misser Franctscho Petrarcha con el commento de misser Bernardo Lycinio

sopra li Triumphi. Con misser Francexho Philelpho: Misser Antanio de Tempo: Misser Híeronymo Aliexan-
drino, sopra li Soneti et Canzone nouamente hkioriate: et correcte per missu i'licolò Peranzone. Azonte mofte
notabele et excellente additione,Y enezia, Augustino de Zanni da portese, 1jlj, c. crxr.
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poli, che si affaccia dapprima dalle pagine del Vellutello3s e ricorrerà poi nel

Gesualdo, con qualche dettaglio in piú e la sottolineatura di una trafila lingui-
stica che, originata oltralpe, avrebbe avuto un'intermediazione latina identifi-
cabile con il settore legale.3e Da qui, cioè dall'autorevole coppia esegetica del

Vellutello e del Gesualdo, la ripresa compaffa in larga parte degli interpreti
successivi; ma non in tutti. Per chi poteva permetterselo, la tecnicità del voca-

bolo sollecitò I'adibizione di fonti specialistiche, desunte dai corporamedievali

e significativamente compromesse, ancora una volta, con il feudalesimo e le

sue norme. Si tratta di una tendenza minoritaria, che non sorprende perciò

censire nelle chiose a penna dei postillati piú e prima che nei commenti a

stampa e che, alla luce di varirndtzi, non esclude la condivisione delle infor-
mazioni daparte di un circuito stretto di intendenti. Ed è proprio accertando

il modo in cui il termine è affrontato da vari postillati che Gino Belloni è arri-

vato a riconoscere la comune dipendenza dalle Constitwtíones dipapa Clemen-

te V,40 in un passaggio di cui importa soprattutto I'apparato esegetico, cosí di-

sposto:

dicitur autem ligius quasi ligatus, vel ligius quasi legalitatem servans, de hoc Martinus
de Fano composuit quandam tractahlm.

Fra quanti, nel Cinquecento, ne tennero conto in sede di privata riflessione,

non de stinataavaÍcàrei margini dell'esemplare a stampapersonale, i nomi del

Brevio, del Brocardo, del Delminio individuano un ambiente compreso fra la

Venezia del Bembo e di Trifon Gabriele e la Padova che, dando soggiorno ai

loro ozi letterari, forniva insieme il retroterra universitario piú acconcio alla

ricerca e al ritrovamento. Nell'ambito dell'edito, invece, le Clementínd€ sono

usufruite, lo si diceva, da Sebastiano Fausto da Longiano e, se non vado errato,

da lui soltanto;a1 e anche in questo caso la sussistenza documentata di rapporti

con il Delminio prospetta,pi:ú o meno rawicinato, l'orizzonte veneziano e

padovano dei precedenti postillati. Fra i commenti a stampa, ma fuori della

serie, restano anche le Annotationi del Mantova, la cui restituzione etimologica

38. < Huom ligio, cioè huomo dato a lei sola servire, perche, sí come scrive il Pontano nel secon-

do lib. de be1lo Neapolitano, gli huomini di quel Reame, ne1 giurar che famo 1a fede al lor Signo-

re, usano di farsi ligir insieme li due polici de le mani, e da questo tal signare, sono poi domandati

huomini ligi, che suona quanto dati ad un solo signor ser-vire r.

39. < Ligio, soggetto e servitor di 1ei: Ligio è particella da oltra monti venuta in Italia non pur ne1

volgar idióma, ma tra li scrittori latini, E per que1, che ne stima il Pontano indi hebbe_ orgine, per-

che quei baroni, e quei cavallieri, che si danno in perpetua servirura a1 Re sogliono farsi legare le

due dìta de le mani, che polici si chiamano, quando giurano tal serwigio promettendo: E cosi tro-
viamo che'l primo Re di Siciglia e di Puglia si fe ligio aila chiesa >.

4o. G. Bsu-oNr , Scuola del Delnrinio, rnlo., Laura trd Petraru e Bembo, cit., pp. 146-66, in partic. pp.

16z-63.

4r. < Poi che fatt'era huom ligio. In clementina pastoralis de re iudicata per textum et giossam ).
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concordE senza citarle, con le Clementinae,mapuò dipendere dalle altre opere

giuridiche menzionate invece apertamente. Almeno questa volta il Mantova

si lascia coinvolgere professionalmente dal termine e dalle sue implicazioni

specialistiche, raggranellando occorrenze dal consilia di Baldo degli Ubaldi e

impostando su di esse una restituzione etimologica meno fantasiosa dell'ezio-

logia pontaniana e una serie di sinonimi che riconducono, ancora una volta' al

feudalesimo e alla sua trasversalità di fenomeno europeo.a2

I1 diritto feudale, quindi, come falsariga della controversia inscenata dalla

cafrzoîe. La lettura e il commento del Volumen che comprendeva t d:ue líbri

feudorumrientravano nel curriculum ordinario delf insegnamento universita-

rio, e il Peftarcastudente di diritto ebbe la ventura di incrociare professori fra

i piú quotati nella materia. Sicuramente ascoltò a Bologna Pietro dei Cerniti,

< vir memoriosus > - come recita il monumento funebre ora al Museo Medie-

vale bolognese - celebrato per ogni dove e al cui stile di insegnamento lo

stesso Petrarca avrebbe poi alluso in una postilla al suo Quintiliano. I1 Cerniti
fu autore di importantí Lecturae in librosfeudorum e, nel425 che è il momento

piú probabile del contatto fra lui e il giovane Francesco, teneva il corso giusto

iul Volu m en.a3 Sempre a B olo gna, anche Iacopo di B elviso andava prep arando

tn Apparatus super consuetudinibus ususfeudorumdi larga fortuna, e teneva lezioni

alle quali Petrarcasi può ritenere presenziasse:aa su questo giurista, e sulla sua

opera, capiterà di tornare. In un terreno predisposto da cosí buoni vomeri, è

poi possibile che semi Grtili siano pervenuti anche dall'ambiente d'oltralpe, se

proprio rl Midi della,Francia si è rivelato agli srudi storici come un vivaio per la

sistemazione in disciplina giuridica delle convenzioni feudali. Oltre a ciò che

Io studiumdi Montpellier, prima sede del curriculum universitario petrarche-

sco, può avere dato nelle forme istituzionali delf insegnamento, le aziorú fra

signori e vassalli che la storiografia ha documentato ricorrenti nella Provenza

42. Annotationibreuissime, cit.: < homo ligius quasi ligatus domino suo. Ve1 ligius quasi legalitatem

continens. In Italia vassalagium appellatur. In Gallia homagium. Nos vero, provinciales nobiles

feudatarios vasallos, Plebeos autem nostros homines ut inquit et declarat Bal. consi. z9r. col 4 vol.

z & consi. zr8. col.3 vol.3 quod Marchio Salutiorum & comes Sabaudiae sunt homines ligri Cae-

saris. Et cosí come si vede, ligio è nome iegale, & convenenvole, sendo la carTzorra. etiamdio, in
genere iuditiali, & però oltre di questo parla, di citatione, di adversario, di ragioni de gli advocati,

di litte, di seggio ciò è di tribunale, & di sentenza [...] n.

43. F. Lo Pixco, Pietro de' Cuniti bolognese mdestro di diritto di Francesco Petrarca, rn < Giomale stori-

co del1a letterafura italiana ), a. r-rr r9o8, pp. 56-7o,ínpartic. p. 67.

44.F.Lo P.rnco, la legenda dell'insegnamento bolognese e dell'amicizia personale di Cino daPistoia con

Francesm Petrarm, in < Giornale Storico delia letteratura italiana >, vol. xcvr 1930, pp. L93-24o, a' p.

z3ó; G. Brrr.rw ovtctt, La tradiàone del testo di Liuio ele origini dell'(Jmanesimo,\pate prima (Tradizio-

ne efortuna di Livio na Medioeuo e (Jmanesimo), pp. zr7-ú (vi si ricorda che i1 Belviso dedicò la sua

Luiura Authenticorum a Giacomo Colonna e ad altri studenti romani vicini al Petrarca); M.Q. Lu-
wNrrr4 P etrarca e il diritto, Alessandria, Edizioni dell'Orso, rg g 5, p. l.4.
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del Due e del Trecento e che suscitavano sciami di consulti da parte dei prin-
cipali giuristias offrivano probabilmente al Petrarca un dato d'esperienza di cui
far conto al momento di condannare, dalle sue pagine piú convinte, le sofisd-

cherie dei legali di professione; oppure da spendere, con convinzione decisa-

mente piú scarsa, nel celebre episodio dell'awocatura che un Francesco tren-
tenne pare si sia accollato nella causa fra Mastino II della Scala e i Rossi di
Parma, dove si facevaquestione di legittimo dominio sulla città e si eleggeva

ad arbitro papa Benedetto XII in quanto detentore di un eminente diritto
feudale.a6

Tornare al testo da questi punti di vista non può che comportare I'inchiesta
di altre eventuali, ma meno evidenti, attinenze con le specialità dottrinarie in
discorso, giurisprudenza defewdis e altra materia affine. La r.cercapuò partire
allora da un sintagma che va prima di tutto ricomposto. Dei tre attributi rife-
riti ad Amore e, ànzi, ad Amore come signore dell'animo di Petrarca, nell'in-
cipir della caîzorre due, dolce ed empio, stanno assieme 

^ 
creare l'ossimoro che

costituisce, per cosí dire, I'impianto accusatorio; il rimanente, antiquo, nonpuò
che riguardare aspemi intrinseci delpersonaggio e, diversamente dagli altri che

dipendono dalla soggettiva opinione del Petrarca, in qualche misura obiettivi.

Ma aspetti di che natura? Per I'esegesi si tratcerebbe o dell'allusione alla lunga

durata della passion e per Laura, (u Amore, dolce e crudele (empío) ad un tem-

po, ed antiquo perché da tanti anni domina il poeta>: cosí il commento di

Dotti) destinata a essere ribadita, pochi spazi piú in là, nell'ultimo soneno

d'anniversario, cccLrv, o di un ríchiamo, venato di classicismo, alla coeternità

d'Amore con gli altri membri del pantheor mitologico e dunque alla sua poten-

za di essere divino (< signore di sempre, di tutti >, suggerisce RosannaBettari-

ni). Fra i cinquecentisti, Vellutello passa la que stione sotto silenzio, precorren-

do cosí il contegno di molti altri; Gesualdo, non soddisfatto della semplic-

connotazione cronologica di cui s'è detto, prova una lettura in chiave sapier:-

ziale e scomoda l'orfismo allancercadi citazioni pertinenti (< in questa prin=
stzîza dice che Amor suo signore antico, havendo egli molt'anni amato. .:
non è egli detto, perché da Orpheo e da gli altri Theologi antichi amore :
chiamato Dio antiquissimo >). La disparità d'orientamento e la sua pe rsisten: -
lungo I'intera storia esegetica tradisce perplessità nei confronti di un pass.

45. G. GronoaNENGo, Consuhations juridiques de Ia région dauphinoise (Xil'-XIV siècles), in , i -

bliothèque de lEcole des chartes >, cxxtx rg7r, pp. 49-81; lo., Vocabulaire etJormulairesféodai':,

Prouencc et Dauphiné (Xil,-XIIÍ siède), in Structures feodales etféldalkme tlans I'Orcident méditerr.:

(X-XIIÍ siècles). Bilan et perspectiues de recherches. Actes du Colloque de Rome, 10-13 octobre 1: *'

Rome, École Frangaise de Rome, r98o, pp. 85-ro7, alle pp. ro4-5.

4ó. La vicenda è ripercorsa nella Fam.,x S 33-34. Di < eminente diritto feudale > come tir.'
grado di gìustificare il ruolo svolto da1 papa parla LurtNErr4 Petrarm e il diritto, cit., p. zr, che :
struisce Q'p. zr-4) gli sviluppi legali della circostanza.
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solo all'apparenzapiano. In ordine a una possibile revisione, va prima di tutto
notato come I'inteqprctazione abbia complessivamente ritenuto di associare
l'attributo direttamente ad Amore: che è operazione legittima sul piano con-
ceftuale, ma che diserta l'evidenza sintattica. L'aggetrivo "antiquo", benché
separato da ben altri tre suoi omologhi (mio, dolce, empio), come gli altri ele-
menti della serie facapo al sostantivo "signore". Or4 riannettendo gli elemen-
ti che il verso tiene a distanza, si ricostruisce una formula che non rnanca anzí-
tutto di precedenti nella lirica anteriore aPetrarca e, presumibilmente, a lui
nota. L'espressione "signore antico" interwiene nel noto sonefto dellîngiolie-
ri in biasimo d'una presunta contraddrzione dantesca (Dante Allagltiu, Cecco, tu'
seru' amim),v. 4; nella ballata Come seruofrancato di Guido Orlandi, v. z9; infine,
per epoca verosimilmente ancora anteriore, la si ritrova in una canzone dí
Tomaso daFaenza, Omo, che paili per sí gran clntegnt,v. 3. L'attine nzà coÍril luo-
go petrarchesco è notevole già perché, in tutte le occorrenze, si tratta di epite-
to relativo ad Amore; a renderla piena al punto da permettere di valutare una
specifica tn{rluenza sul dettato petrarchesco sta I'impostazione contrastiva, fra
amante e Amore appunto, di due dei tre componimenti. Questa inflaenza
coinvolge anche aspetri pertinenti alla dimensione giuridica e, come si antici-
pava, riguardanti la legislazione feudale.

Nel verso angiolieresco si awerte una genericità non molto eloquente, ma
bastevole a mostrare che di espressione convenzionale doveva trattarsi (3-4:

< e sí ti prego per lo dio d'Amore, / lI qtal è stat' un tu' signor antico ,).0, L^
ballata dell'Orlandi riesce invece di maggior interesse, impostata com'è sulla
polarità fra servizio d'amore e zffrancamento dal servizio stesso. Il rimatore,
liberatosi dal vincolo formale con il suo superiore. decide di continuare a ser-
virlo spontaneamente, conseguendo cosí in merito maggiore: u libero sono,
confessomi servo!> (v. ro). Anticipando le eccezioni che Amore oppone alle
accuse nella canzone petrarchesca, I'Orlandi riporta i benefici ricevuti da
Amore come altrettante giustificaziontall'apparente contraddiftorietà del suo
comportamento:

Stato gioioso presi di lui tanto
cne Í[ pona oaf vanto,
sed eo volesse dlr quanto nservo;
et rinovello d'amore di tanto.
Porto cortese manto,
libero sono. conGssomi serwo!48

47. Cncco ANcrorrcnr, Rime, a cura diR. CasracNore, Milano, Mursi 4rgg;,p. 93.
48. Si cita dall'edizione procuràta da S. Onrawoo , LIna ballata di Cuido Orlandí, in ( Lettere ire-

iiane >, a. xxxv 1983, pp. 333-4o, a p. 338.

I
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Accettate senza riserva le condizioni della fín amor, Guido rinuncia senza esi-
tazione al desiderio carnale (è que sto r.rn .l.rn.r,o topico della sua produzio-
ne) e si assoggetta volentieri alla prospettiva di una corrispondenza puramen-
te tdealizzata. I1 modvo dell'asservimento volontario si precisa dunque come
passaggio da una condizione amorosa improntata alla fisicità a un'altra piú
elevata sul piano spirituale. È qui che interviene I'espressione di cui ci si sta
occupando:

Gioia gioiosa m'à tornato amico
assai piú ch'i'non dico;
e non di folle amore me riorendo
né di servire mai non mi dlsdico
al meo signore antico.4e

La canzone di romaso daFaenza fa invece parte di uno scambio poetico
con il rimatore aretino Giovanni dall'orto. Cosrui - ecco che di nuovo si apre
la partita con il Petrarca - si indiri zzava ad ^A.more con una canzone di biasimo
per la minima considerazione delle tante sofferenze patite sotto il suo impe-
rio. La rubrica che precede il testo nel manoscritto che lo tramanda, il tardo ma
autorevole vat. lat. 32t4, è a questo riguardo esplicita: < Messer Giovanni
dall'orto da Rezzo contra Amore >.s0 Non meno chiara quella anacipata aI
componimento del rimatore faenfino, < In luogo d'Amore: Questa la risposta
ke Gcie messer Tomaso diFaenza,r, che qualifica il testo per I'arringa tenuta
in vece del querelato e che coincide nel senso con il verso della Leandreride di
Giovanni Girolamo Nadal, < Tomaso daFaienzaamore escuxa >,51 dalla quale
proviene indiretta testimonianza dellafoftuna della controversia lunqo il se-
colo xrv. Cosí legge dunque Tomaso (t-8):

Omo, che parli per sí gran contegni,
pare che impero regni
sor me, cu'chiami tu'signore antico;
e'per tu'dir disdico,
poi, variando '1 ver, falso m'ai detto.
Non lascerò ch'ad onta nol m'assesni
e gastrghi ed insegni
te e ciascun ch'e di ben dir mendico [...].52

49. lvt,p.339 \25-29).
5o. Rime antíche italiane semndo Ia lezione de codice Vaticano 3zt4 e del Codice Casanantense d, rr.5, pub-

blicate_per cura del Dott. M. Per-arz, Bologna, Romagnoii-Dall'Acqua, r895 (< collezione diàpe-
re inedite o rare pubblicate dalla Commissione per i resri di lingua >, ZZ),pp. +Z-+1.

5r. G.G. Naoal , Leandreride, ed. cririca con commento a cura di E. Lrppr, Padova, Antenore, 1996,
^ ,,^ /l;t -, --, .<\

52. Touaso na FarNza, Rlrze.Edizione critica con commento a cura di F. SaNcrovanNr. Presen-
tazione di F. BnucNor-o, Ravenna, Longo,zot6,p.tt7.
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L'attrlbtzione di responsabilità all'antagonista, Giovanni dall'Orto, nella qua-

lifica di Amore come ( signore antico o (n .t' chiami tu' signore antico >) non

è priva di interesse in quanto mai, nella sua canzone, Giovanni era ricorso a

taÎe definizione. Se ne ricava che , da parte di Tomaso, essa intende riepilogare

sinteticamente qualcosa che in Giovanni si presenta stemperato nel testo o

espresso in forma perifrastica. Poiché la sintesi non sarebbe possibile se man-

.rrr. on" immediata evídenza, anche da quest'ultima occorrenza si arguisce

che < signore antico > doveva essere formula crrstalltzzata di facile interpreta-

zione per un lettore del tempo. Meno trasparente essa è invece per noi, cui

nemmeno soccofrono i lessici storici o specialistici. Alle voci "antico" e "signo-

re" della Crusca nelle sue plurime edizioni, del Dizionario tommaseano e

della sua continuazione nel Grande Dizionario della Lingua Italtana del Bat-

taglia nulla di utile è dato reperire; e il sintagmalaútaaltresí dal_pur informa-

tissimo lessico amministrativo del Rezasco,53 per non Parlare delle voci speci-

fiche entro la classica Enciclopedia del Diritto.s4

Si parta dunque dalle definizioni che di Amore dà Giovanni dall'Orto. A lui,

con ;i il rimaàre dichiara di intrattenere rapporto di soggezione (v. 5: < ma

già ti fui, piú ch'or non son, suggetto >), va riconosciuta piena potestà nei con-

lonti defproprio suddito, di cui vince ogni resistenza (< Quando credo esser

mosso, / lero, ne' lacci fuoi ch'ascosi tendi, / cosí mi giungi e prendi, ,/ poi,

tormentando, piú mi ten distretto D: 15-18) tanto da fargli confessare < dipartir

non posso , 1r4;. cio deriva dalla potenza di Amore che, come re nel suo re-

g.o (u grandeggi e regni o: 6), crea i propri ministri (< fai baron signorili >: 69)

é,rnforr^del suo rango,li obbliga a servirlo, quale che sia la loro volontà (< a

forza servo o: 3ó).s5 Il terreno è il medesimo di Guido Orlandi, e per significa-

re la difficile resipiscenza dalla passione amorosa Giovanni evoca gli ostacoli

legali che si oppongono al vassallo che pretend a di affrancarsi dal suo dominus.

Laprenezza giurisdizionale che compete ad Amore in Giovanni dall'orto

e in Cuido Orlandi è quella predicata appunto dalla disciplina feudale ricor-

rendo a etichette analoghe. Nei già citati Librifewdorum è sempre Ia sezione

relativa allanouaformajdelitatisa restifuire un'occorrenzaimportante. La glos-

sa ordinaria, a margine del passo in cui il testo annov era fta gli obblighi giura-

ti dal vassallo quello di fedeltà al signore ( contra omnem hominem, excepto

imperatore vel rege ), commenta:

53. Diàonario del linguagqio italiano stlrim e amminktratiuo di Giulio Rezasco, Firenze, Successori

Le Monnier, r88r.

54. Enciclopedia del Diritto, a cura di F. Carasso et a1., (voll. pubblicati 5z), Milano, Giuffrè, rqs8

"j5. 
Tutte 1e citazioni di Giovanni dall'Orto provengono dalla ricordata edizione di Tor,'raso Da

FarNza, pp. ro9-rz.
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Et merito debet ita iurare, quoniam vasallus conffa omnes debet dominum adiuvare
etiam contra fratrem et filium, nisi contra alium dominum antiquiorem: hic enim cae-
teris est praeferendus [. ..]; unde si antiquior dominus in sacramento similiter excipia-
fllr non erit absonum.56

Con < antiquior dominus > rìcorre, come si vede, l'espressione impiegata
dai vari rimatori e dallo stesso Petrarca, sia pure nella sua forma comparativa.
Cristallizzatos| il sintagma si ripresenta nell'opera di uno di quei docenti cui
forse il giovane Petrarca si era accostato. Nel già ricordato Apparatus super con-

suetudinibus ususfeudorum Iacopo di Belviso, pervenuto a commentare il passo

p o c' anzi citato del Lib er, p wtualizza c o me s e gue :

< Contra omnes >. Quesirum est contra quos vasallus debet dominum adiuvare. Res-
pondeo quod contra omnem hominem, quinimmo et contra patrem et filium et fra-
trem; sed non contra dominum antiquiorem: hoc dicit < alium dominum >;nec contra
imperatorem [...] et nota quod in feudo dominus prior in tempore potior est in iure.57

NelTractatus defeudis circolante sotto il nome di Pierre de Belleperche (Petrus

de Bella Pertica), ma da attribuirsi al giurista Giovanni Fazioli, morto nel
1286,58 dominus antiquiorpassaa designare, con significativa estensione, anche il
sommo pontefice: < Dominus antiquior caeteris est praeferendus: ut et Papa,

et Imperator >.5e

Ora, se la formula < antiquior dominus >> paÍafrasa,com'è evidente, i titoli di
re, imperatore e papa, nella sua funzione comparativa implica un'accezione

gerarchica utile a decifrare il significato che I'aggettivo deve avere al suo grado
basilare, antiquus. L'autorità regale, imperiale e papale è pi{r antícanon tanto e

non solo in termini cronologici, quanto piuttosto nella assolutezza che Ia fa
precedere a ogni altra forma di potere. Papa e imperatore sono antíquiores do-

mini rispetto ai sovrani che da loro dipendono e che da loro vedono sancite le
proprie prerogative.Se dominus antiquior è, in quanto anteriore a ogni altro (si

5ó. In MoNronz1 Diritto feudale, cit., p. r 47.

57.F,d. at, c.98r.

58. La riattribuzione si deve a D. Merru, Giuristi medíeuali efakifuzioni editoriali del primo Cinque-

cento. Iacopo di Belukl in Prouenza?, Frankfurt a.M., Klosterm4n,r979 (< Ius Commune Son-
derhefte >, ro), pp.s:-ss.

59. Cosí la rubrica xrrr del titulusx < Qualiter feudum negligentia deperdatur >, alla quale corri-
sponde - a testo - la citazione del consueto passo dei Librífeudorum, integrata di due autorità de1

diritto canonico:< It etiam debet dominum iuvare contra omnes, et contra filium, et patrem, et
fratrem, non tamen contra alium dominum anfiquiorem: hic enim est caeteris praeferendus [...]
Sed non iuvabit contra dominum Papam, vel Imperatorem, vel regem: quorum personae sunt
exceptae a Iuramento fidelitatis. Rub. De feud. c. Imperialem. $ praeterea. fCrc, Librifeudorum,ltb.
rr tit. rv], Et extra de iureiur. c. veniente s. [Decretalium Gregorii IX Lib. rr trt.xxl De iureiurando,

cap. xrx Non ualet iuramentum praestitum in praeiudicium iuris superiorij> (cito da Prrru lr Bnrra
Prnrrca Iurisconsulti primarri Defeudis Tractatus nouus [. . .], Coloniae, Apud Ioannem Birckman-
num & W'ernenrm Richwinum. 1565. pp. ro6 e r r4).
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veda la precisazione di Iacopo di Belviso), il sovrano assoluto, dominus antiquus

e chi, pir al di sotto di altra autorità, detiene diritto pieno e legale sul proprio

dominio, con facoltà di trasmetterlo agli eredi del vassallo e di revocarlo agli

evenmali beneficiari: e il valore aggettivale converge con quanto il Rezasco,

che come detto non riporta il sintagma, sotto la voce antico nallaccia al signifi-

cato di'giuridicamente confermato dal tempo','inveterato'.60-Guardando a un

oritro,'lt cronologico piú esteso di quello compatibile con il solo Petrarca, il

modulo si ripresenta o.l Cinqo..ento alf interno dell'apologia che il vescovo

Diego Simancas oppone ai delrattori di una sua opera sulle successioni dina-

,ti.È. d.l r.gtro di Sp"gtra. L'indiffere îz concui il Simancas definisce dominus

antiquustanloil sovrano, rex, qlJàrrtoi feudatari di piú basso rango mostra che

il titolo, ormai privo di qualsivoglia sfumatura temporale, indica un dominio

genericamente equipar"bil. 
" 

quello regio e, come già le occorrenze antiche

,".rgg"rircotto, prossimo al concetto di proprietà personale:

septimo loco refellit aliud argumentum dicens, tunc demum feudum confiscari, cum

..i*.n est commissu- .onti" eum, qui feudi dominus erat. Sed et si eam opinionem

,.qrl"-or, nihilominus argumenfLlm procedere videtur, etiam ratione fortiori: quia

oo'n r.-pa, dominus antiq:.rur feudi rex est, aut eius status, t1t contra illum committa-

rllr crimen laesae maiest"àr, q.rod si tunc quoque feudu-m publicatur, multo igitur

magis propter divinam vel regiam maiestateÀ laesam confrscari poterit.rl

futorno a Petrarca pef osservare come un passo delle Familiares, a quanto mi

óo. Rrz.l,sco, cit., s.v.

6r. I.q.c. SrÀaaNcar Pacensis Ep iscopi Liber disteptationum, in quo de primogatitis Hispaniae, acpotissi-

me ile illorum publiutione dirprtoiur,Anrve rpiae. ex Officina Christophori Plantini, 157,5, p' z8' Per

rimanere in un ambito successivo a1 tempò del Petrarc4 di qualche interesse è anche ia semantica

desumibile da Mario Anguissola, giurista attivo fra Quattro e Cinquecento. L'atlestazrone non

rienrra a dgore ,r.1 c"*po"d.l dirict'o feudale, ma riguarda qrel se ttore.relativo ai contratti predia-

l-i in cui 1" ii.r.irp.nd.nra rawisava talora affinità con quello. L'Anguissola neí Consilia et responsa

p.,nw^loí^che',, domino antiquo solo reservatur solufio census r, intendendo cosí dirimere 1'e-

ioirro.o *r*to di un contratto îondiario la cui natura enfiteutica è occultata da un canone (censas)

àrrisposto al proprietario non iure proprio. Con dominus antiquusl'Angnissolla cornpendia dunque

il dominio diretto sul bene che ha la parte cedente, e impliia perciò,,ancota ur volta, la piena le-

galirà del possesso in quanto intestata a un proprietario antnioie (dond..l'appellativo in questione)

Iti.'rui*i u"rro (legg" il passo dell'Anguissoi", con osservazioni collaterali sempre utili a chi -
come me - ,ron ,i" JJl -.iti.r., ,r.l 1"rràro di G.A. MassrnoNI, Nell'offdna dell'interprete. La qualiJì-

cazione del contratto nel iliritto comune. Tesi di dottorato in scienze giuridiche, Università di Mila-

no-Bicocca, Facoltà di Giurisp radenza,a.a.zoo8-zoo9, p. r3ó e nn.). Questo concetto di anteriorità,

sussuntocomesidicevaailaitessavalenzatemporaledi antiquus,sembrariconnettersiall'esPres-

stone dominus prior che,a presrito dal diritto ,oÀ"no, neiLi-b.rifeuclorun invariabilmente distingue

il feudatario dal vassallo. Cosí, nella complessa casistica delle transazioni feudali, la cessione par-

ziale del feudo promossa dal vassallo è illegittima salvo il caso in cui l'acquirente sia egli stesso

vassallo del meiesimo signore, óefinito prií dominusinrtpportoal beneficio corrisposto. Si veda

i1 oasso in Fead orum libri i,u tit. rx: n tuni omnis feudi alienatio ad irrifum revocabatur: eo excep-
-tJq.rod 

i11., qoi s.cundo ioco beneficium acceperat, non amittebat, si priori domino selvire , et ab

.o ie.rdum r.co gnoscere volebat,>).

-^



308 RICCARDO DRUSI

consta mai usufruito in rapporto alla canzone ccclx, contenga l'espressione.

Indirtzzandosi il z8 ottobre de|466 al Boccaccio e rievocando, a proposito di
Giovanni Malpaghini, i rapporti del Certaldese con Ravenna, Petrarca scrive:

< ibi agebas cum antiquo plage illius domino, eius avo qui nunc presidet >.62

L'allusione tocca Ostasio da Polenta, signore di Ravenna e nonno di quel Gui-
do che ancora la governa (< qui nunc presidet >). Ancorché I'implicito scarto

generazionale possa suggerire di leggere qui < antiquus dominus )) come gene-

ricatndicazrone della anteriorità di Ostasio rispetto al nipote e rispetto al mo-
mento de lla scrimrra (era mofto nel 1346), la storia del personaggio permette
di formulare un'ipotesi diversa e coerente con i testi giuridici sin qui ricordati.

Ostasio si era insignorito di Ravenna neIt3zz, spodestando il cugino Rinaldo

che, come vescovo, la reggeva in nome della Chiesa. All'usuqpazione aveva

tuttavia rimediato poco dopo, ríconoscendo nel429l'autorità papale e rice-

vendone quindi l'accettazione del dominio personale sulla città. Dunque,

mentre in precedenza I'egemonia dei Polentani era soltanto nominale ed eser-

citatainfattrper tramite della carica pode starile, con Ostasio essa venne rinvi-
gorita sotto ogni profilo di legittimità, tanto da poter essere trasmessa per via

ereditaria. Ostasio è dunque predicabile < antiquus dominus > in quanto de-

tentore de íure dttali prerogative. Per ricapitolare: I'etichetta esprime il senso di

un dominio sovrano, diretto e - secondo quanto attestato anche nell'Orlandi
e nel dittico di Giovanni dall'Orto e Tomaso da Faenza - di pieno vigore giu-
ridico.

Proprio questo alone di concetti, come già in Guido Orlandi e in Tomaso

daEaenza,doveva interessare al Petrarca al momento di impiegare la formula
nella canzone. Amore è < antiquo signore > in quanto feudatario in capíte, su-

bordinato in grado diretto al sovrano assoluto (il < dominus antiquior > del

Corpwsfewdorum) e perciò dotato di potere e giurisdizione vasti e quasi prossimi

a quelli del solo che gli sia, appunto, superiore; e che non si saprebbe identifi-
care se non con il Signore per antonomasia, Dio, di cui pure la canzone tratta
secondo la disciplina. Le imponenti prerogative di Amore comportano per il
Petrzrca, che si dichiara suo soggetto, un asservimento totale e totalmente le-

gittimo; sicché anche per lui come per i suoi predecessori, in ottemperanza

alle norme feudali cui la formula rinvia, il vassallaggio amoroso è da intender-
si non come semplice metafora ma come un contratto formale di piena validi-
tà giuridica, assolutamente vincolante per le partr e, come insegna la ristretta

62. Fam., xxrrr 19 z (F. Pn:rnanca , Le Familiari. Edizione critica per cura di V. Rossi. Volume
quarto per cura di U. Bosco: Libri xx-xxrv, Firenze, Sansoni, t94z f<Eàizione Nazionale del1e

Ope re di Francesco Petrarca >], t p. zo4). Del1'epistola si occupa i1 Fonrsrr, Giouanni da Rauenna e

iL Petrarcd (ín Aneddoti della uita di Francesm Petrarca" Nuova edizione corretta e arnpliata dall'.rutore,
a cura di A. Trssowr BnNvnxurr, Padova, Antenore, 1977, pp. 48j-513, a p. +8S)"
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rosa di ecceziofriinserita nell'opera normativa, vicino all'infrangibilità' Nel

ffaslato processuale dell^ canzóne, I'edchetta evt'denzia fin da principio 1o

svantagfro, quasi I'impresentabilità, delf istanza del querelante di liberarsi dal

do-inlo ,rrr-ororo, foinendo forse anche giustificazione al contegno estrema-

mente dimesso e tirubante osservato daPettatca, nella prima stanza, al mo-

mento di intentare causa ad Amore.

In altri oassi il filo che conduce all'ambito giuridico appàre e scompafe en-

rro un orii o di influenze eterogenee ed è solo ipoteticamente inferibile. Si

consideri la concisa formulazionà del principio delf innamoramento, < il man-

co piede giovenetto pos'io nel costui regno ,>: focaltzzata sull'ominosità del

pieàe sinis-tro suggeriia da esempi antichi e dalla proverbialità frattanto acqui-

,i 
" 

d"l u piO GrÀó > dantesco (tutti oggetti regolarmente censiti dalla critica),

ha cosí distratto gli sguardi dall'azione che in essa si compie, essa stessa invece

reartiva rispetto a modelli peculiari. Nella sua genericità, I'ingresso nel regno

d,Amore ,ib"lr" infatti l,ev"ngelico introire in regnum Dei [oh.,3, 5, < respondit

Iesus amen amen dico tibi nisi quis renatus fuerit ex aqua et spiritu non potest

introire in regnum Dei>) e anticipa cosí il tema dell'oblio per Dio provocato da

Amore. Qrì"oto all'espressior,.! "por.. il piede", in contesto con amore e 1e sue

oersonificazioni ricor^re in Tibulio, dorr. v.tr.te insegna ad abbandonatel'al-

iova dell'adulterio posando senza rumore il piede aterrà (t z t'g-zo):

Illa docet molli furtim derepere lecto,

Illapedem nullo ponere posse sono'

Ma un'etimologia erronea accoltanel Digesto (4r z r:Pauluslibro 54 ad edic-

tum) - e ,mentilt" soltanto dal vetusto e autorevole codice delle Pandette pisa-

ne: in circol azioneperò solo successivamente all'età petrarchesca - correlava

pedes e positio all'acquisizione legale di un possesso, dichiarando che < Possessio

,pp.llrt" est, ut et Labeo ait, a pedibus: quasi positio, quia naturaliter tenefllr

,^b^.o qui ei insistit >. Nella tr"dizione medievale del diritto romano il passo

conobbe anche un'abusiva revisione sintattica per cui quella che era tnizíal-

mente un'analogia fratreparole autonome si trasformò nel rapporto del ter-

mine giuridico,-posessio, Àn l'atto generico di pedes ponere: 
F7à:una 

delle piú

antich"e compilazioni ispirate al Corpus giustinianeo,la cosiddettzSummaTre-

censis,nonsepara infatdl pedibus > e < positio ), ma corregge in < pedum posi-

tio> (<possessio est quasi pedum positio>), e interpreta conseguentemente

che poiedere qualcos" equivale a starwi sopra, ( cum coqpus coqpori incum-

bit ):63 Al Petraica poteva bastare questo scivolamento del senso, tLrfto interno

63. summa Trecatsis,vll, xxrrr (De adquirenda et retinenda.poseslore). Aggiungo, dalla mede sima

.;;i;;i;;.; i1 ;r;. da cui ho stral;iato precedenti allegazioni: < possessio est pedum quasi

positio seu assessLo, cum corpus corpori incumbit seu naturaliter assidet: quod interpretatione
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alla tradizione del diritto, per arricchi te l'az'rcne di < porre i piedi > nel regno

d'Amore della valenza simbolica dell'ingresso in una proprietà: quelia dei be-

ni e dei benefici con cui Amore avrebbe dovuto corrispondere ai suoi servigi'

Potevabastare, voglio dire, anche inmancanza di suggestioni dalla concorren-

te giurisprudenza feudale; nella quale merita tuttavia di essere segnalato come

( pofre i piedi )) per ( possedere > fosse passato da mera intelpretazione efimo-

logica di un concetto giuridico ardealtzzazione rappresentativa e quasi ritua-

ltizatadi esso al momento del suo coîcretizzarsi. Si veda, ad esempio, come

nel corpus consuetudinario anglonormanno il rubricario De adquirendo rerwm

dominioindichi nella pedk posítiolavalida semplificazione di altre piú solenni

forme di ingresso nel dominio:

Si autem nullum sit ibi lscil. ne1 territorio infeudato] aedificium, fiet ei seisina secun-

dum quod vulgariter dicitur per fustum et baculum, et sufficít sola pedis posirio cum

possidendi affectu ex voluntate donatoris.ba

Non so, infine, se il ricordo petfafchesco delle notti di veglia causate da Amo-

re (< Poi che suo fui non hebbi hora tranquilla, / né spero aver, et le mie nottr

il sonno ./ sbandiro >:62-Q) possa nuovamente avere a che fare con il formu-

lario feudale, dove I'espressione ( couchans et levans dessous un seigneur "

indica - per riflesso della disponibilità a levarsi dal letto a comando - la legit-

tima e toiale dipen denza del uaallus dal dominus;non so, e lascio quindi ad alrn

il compito di soppesare il passaggio del trattato di Philippe de Beaumanoir -
qrror"à 

"rrto.iti 
itr fatto di droit coutumier del XIII secolo - che mi ha ispiratt-

I'accostamento.6s

Sarebbe eccessivo postulare, su questi sparsi indizi dl coetenzacon le codr-

ficaztoní giurisprudenziah, un rispetto totale della canzone verso la norm;

pro..d.rr"1.; per nessun motivo le accezioni tecniche sin qui indicate come

ispiratrici di singole parti del testo possono promuoversi a sistema, né si pui

iu ris civilis lariu s porrigitu r o (ed. pe r cu ra di H. Flrr rNc, Sunma Codkis des lrnerius mir einer Ein '' 
-

tunp,Berlin,Guttèntag, r8l+ ,p.4à.La < seisina o di cui nel testo è, owiamente, i1 francese ani- '

,oirinr,'or*p^zione (1egale) di un bene; di un territorio''

ó4. H. nr^Bnacto*, b. ieglbus et ansuetudininb-us AngLiae, ed. by G.E.'W'ooorrNr, II, Ne'n- H:-

ven-London, Yale univ. Press-Humphrey Milford-oxford univ. Press, r9zz, p. rz5. cfr. anci-'

Fleta(finesec.XIII), n,xv(Detraditioiibus_etusuuptionibu),5:perllpossessodelterritoriocon':'-
,o d^i,10*in , (n ,.írin" o, ,r,rlre) < sufiìcit [. . .] donatario sola pidis positio cumpossidendi afte;' *

voluntate Donatoris aon.rrrr.nt. , (tn Tìaitls sur les coutumes anglo-normandes [. . .], ru, Roue n ' -

Boucher LeJeune. t77o.p. +18).

65. pH. or Bra,ryo*orn, òoutumes deBeuuaisis.-îexte critique publié avec une introduction -:
glorr"ire et une table analytique par A. Sarrr.toN, Paris, Picard et Fils, r899-r9oo, z voll.: r p- :':
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lorrte, il r"qoeroit que li disJehans fusr contrains a ce qu'il li feist desarester o: ch. rx).
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da esse sole ricavare una univoca e inderogabile lettura del componimento:

senso e significati del quale, qui come a ogni tappa dei Ruf, non si risolvono

nella meccanica adesione a un singolo modello, ma traggono la loro intensità

dall'incoercibile dinamismo delle fonti e delle varie riformulazioni praticate

dall'autore. Se resta dunque inoppornrno agganaare a specificità troppo pun-

ruali quella che è, e volle essere fin dall'origine, un'abile traslazione letteraria

di alcune fatrispecie dottrinali, d'altro canto la mafurità artistica delPetratcafa

sí che la metaforicità, per quanto ardita o vaporosa essa sia, non perda mai di

vista il propri o orrzzonte referenziale; e ciò concede di elaborare qualche altra

ipotesi forse non del tutto oziosa.

Il primo interrogativo che sembra suscettibile di qualche chiarimento se

posto alla luce di specifiche occorrenze giuridiche riguarda un nucleo centrale

della canzone, e curiosamente è stato trascurato dall'esegesi: quali sono preci-

samente le accuse rivolte ad Amore? Petrarca sembra infatti mantenersi nel

vago, senza andare oltre una serie di lamentele piuttosto generiche: dal suo

< antiquo signore > ha ricevuto pene interminabili, preclusione da condizioni

di vita-migliori e intralci o allarealizzazione delle sue inclinazioni piú nobili; e

ancora: turbamento continuo che ha ottuso f intelletto e ruggelata la fede.

Malgrado ciò, e nonostante la delusione dei propri desideri, la scelta autolesio-

nistica di perseverare nella mili zia amotosz. Con studiata rctícenza, è Petrarca

stesso ad "ff.r-"r. che la mole dei torti commessi da Amore nei suoi riguardi

ha vastità tale da non ammett erc verbalizzaztone (zo-4):

Et qual ingegno à sí Parole Preste
che stringer possa'1 mio infelice stato,

et le mie d'esto ingrato,
tante et sí gravi et sí giuste querele?

In tutto questo, come si anticipava, manca però un'accusa chiara e una richie-

sta conseguente, di punizione del reo o di indennizzo daparte sua: né la sem-

plice enumerazione dei danni patiti sembra surfogare da sola a una istanza

rivendicativa di qualche tipo. All'interno dei versi testé citati comPare flrftavia

un nuovo epiteto di Amore, ingrato, che merita di essere considerato piú dav-

vicino. Si ripresenta nella replica di Amore, questa volta diretto al Petrarca < Di
bon seme mal fruno mieto: e tal merito à chi'ngrato serve D (ro8-q), per con-

testargli di avere speciosamente considerato un danno ciò che Amore stesso

gli aveva invece concesso come un muito,un beneficio. La reciprocità dell'ac-

cusa di ingratitudine riflette sul piano vivo del dibattimento poetico la mutua

corrisponde nza díobblighi fra signore e vassallo quale era stata disposta nelle

fredde formulazioni del latino del giure. Il momento solenne delf investitura

impegnava il sottoposto ad assolutalfidelitas al signore tanto quanto imponeva
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al signore la rigorosa osservanza dellafides dovuta alf inGudato; il valore essen-
ziale di questo patto appariva sancito dall'etimo stesso dirÉul0, riconducibile
secondo le fonti all'uno come all'altro termine: (potest Gudum dupliciter
accipt, scilicet a fidelitate, quam vasallus domino suo, et a fide quam vice versa
dominus debet vasallo r.66 obbligandosi I'un con I'altro, era tuttavia il signore
a dovere adempiere per primo allafide5pena I'inesigibilita detle espressioni di

fidelitas da parte del vassallo: < Primo enim dominus debet ex parte sua com-
plere quae facere tenetur, et post debet exrgere, et recipere quod sibi facien-
dum e st a vasallo >.67

Credo che f ingratitudine reciprocamente rinfacciata dai due awersari, Pe-
trarca e Amore, tocchi precisamente questi principi; o, per meglio dire, la
mancata osservanza di essi. La casistica appena considerata riconduce, è facile
rendersene conto, nuovamente a\ Roman de la Rose e alle controdeduzioni di
Ragione ai motivi che Amante, in quanto < ligio > adAmore, oppone allapro-
púallberazione. Petrarca si muove diversamente rispetto al poema francese
perché, pur rivestendo il ruolo che lí competeva ad Amante, di quest'ultimo
rifiuta le riserve in quanto apertamente favorevoli all'awersario, mentre si
appropria delle argomentazioni opposte da Ragione: sono infatti queste, e il
retroterra giuridico che - lo si è visto, le ispira - a fornire piena legitrimazione
alla decisione di intraprenderel'azione contro tl dominusAmore. Per entrare
un poco piú nel dettaglio, all'atto dell'investitura il signore davafdes alvassallo
non solo di conferirgli il beneficio paffuito, ma anche di ricambiare quelli che
si potrebbero dire i punti capitali dellafdelitas, sintetizzati dai conceffi di inco-

lume, tutum, hone stum, utile, facile, p o s sibil e:

Qui domino suo fidelitatem iurat, ista sex in memoria semper habere debet, incolume,
firtum, honestum, utile, facile, possibile. Incolume: ne sit in damno domino suo de
colpore suo. Tutum: ne sit ei in damno de secreto suo, vel de munitionibus suis, per
quas esse tutus potest. Honestum: ne sit ei in damno de sua iustitia, vel de aliis causis,
quae ad honestatem eius pertinere videntur. Utile: ne sit ei in damno de suis possessio-
nibus. Facile, vel possibile: ne in bonum, quod dominus srllls facere leviter poterat, fa-
ciat ei difficile: neve id quod possibile ei erat, faciat impossibile. Ut fidelis haec docu-
menta caveat iustum est. Sed quia non sufficit abstinere a malo, nisi fiat quod bonum
est, restat ut in sex praedictis consilium et auxilium domino praestet, si bèneflcio vult
dignus videri et fidelitate esse salr.'us. Dominus quoque in tris òmnibus vicem fideli suo
reddere debet.68

6ó. Nel già ricordato Tractatus defeudk dello Ps. Belleperche, Tit. u, De sacramentofidelitatis,\xrx
(ed. cit., p. t).

67.lvt,p. o (e ér. Librifeudorum, in MoNronzr, Dirittofeudale, at.,p.47).
68. Librifeudorum, il, vr (Deforma jdelitatil. Si è nell'ambito della cosidden^ Epktlla Philiberti,

owero Io scritto che Fulberto di Chartres indtizzava a Guglielmo V, conte di Poitou e duca di
Aquitania, nei rozo. In essa il vescovo di Chartres interveniva in una diatriba che il destinatario
stava sostenendo con alcuni suoi vassalli: cfr. G. GronoaNnNco, EpistolaPhiliberti. Note surl'influen-
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Poste a riscontro con questo passo le lamentele petrarchesche acquistano di

spessore, si appesantiscono, si traducono in contestazioni specifiche. L'accusa

che si cercava interessa una sostanziale inadempienza contratfuale. Amore ha

negato l'utile,lasciando che Petrarca disperdesse se stesso, fisicamente e intel-

lettualmente, al suo servizio: il che implica I'intralcio, e quindi la negata facili-

tazione (facile uel possibile), delle attitudini alla gloria atlentamente evidenziate

nella canzone. Protestandosi vicino a mofte, Petrarcedenuncia inoltre l'omis-

sione della dovuta tttela (tutum), se non un attentato alla sua incolumità (inco-

lume).Infrne, imputato di aver pregiudicato il debito culto per Dio, Amore

subisce querela anche in rapporto allo honestum e alle cose ( quae ad honesta-

tem pertinere videntur D; per tacere del fatto che se, come parrebbe, Dio nella

sua universalità è signore dawero di rutfi, Amore compreso, stornando il Pe-

trarca da lui (<questi m'ha fatto meno amare Dio>) Amore si troverebbe

nella posizione del dominus che istiga ilpropàofdelis contro il < dominus anti-

quior D di cui tratta la glossa: colpa gravissima e meritevole delle piú pesanti

sanzioni. Qualora fondate, le contestazioni petrarchesche indurrebbero le

conseguenze che tengono subito dietro al brano ora proposto:

Dominus quoqLle in his omnibus vicem fideli suo reddere debet. Quod si non fecerit,

merito ceniebitur malefidus; sicut ille, qui in eorum praevaricatione vel faciendo, vel

consentiendo deprehensus fuerit perfidus et periurus.6e

Gli epiteti che accompagnano il reo di malafede verso il sottoposto si atta-

gliano all'aggettivazione che Petrarcatributa ad Amore, talché malefdus - ap-

punto - e perfdusnscontrano come endiadi l'< empio > del testo e 1o definisco-

no per sinonimo di "inadempiente" agli obblighi sanciti daliusfeudale. Lapena

del signore ingiusto, secondo che precisa la glossa ordinaria, è la perdita della

proprietasfeuli, < si vasallus privatur Gudo, dominus proprietate >. A questa san-

zione estrema, forse non assente dal nostro testo, Petrarca non sembra però

interessato, mentre ciò che gli preme 
^ppaîe 

evidente solo che si allarghi lo

sguardo agli altri componimentiprossimi alla canzone, protesi - come hames-

so in evidenzàSàrúagata - ad asseverarcla mutatio interiore presagita, molti
spaziavanú,nella canzone ccLXIv, e prossima al compimento nella conclusiva

cafrzone alla Vergine . L'ttgenza è quella di accomiatafsi senza piú titubanza

ce du droítJéodal sauant dans la pratique du Dauphiné médieual, in < Mélanges d'archéologie et d'histoi-

re D. L)oo(rr 1g7o,pp.8o9-53, con bibliografia.
ó9. Ibid. (eLibiiFeudorun,inMoNronz4Dirittofeudale,at.,p.taT).Ilpassoriprendeallalettera

Decretum Gratíaní, Secunda Pars, quaescio v, caput xuri, Quae infidelitate sunt obsenanda: o [. . .] Q"i
domino suo fidelitatem iurat, ista sex semper in memoria debet habere: incolume, futum, hones-

rum, utile, facile possibile ... $2. Dominus quoque fideli suo in his omnibus vicem reddere debet.

Quod si non fe cerit, merito censetur malefidus, sicut il1e, qui in eorum praevaricatione vel facien-

do. ve1 consentiendo deorehensus fuerit perfidus et perrurus,r.
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dall'amore per Laura: un amore che, soprawivendo al suo oggetto, si direbbe
aver disertato le leggi di narura per altro ordine normativo, votato questo a

perpetuare indefinitamente lo habitus dell'amante pur nell'assenza deII'amata.
Il vassallaggio amoroso di Petrarca, in quanto uso inveterato, ha comportato la
perdita della libertà personale, come si dice nella canzone (+Z-+S),

cosí in tutto mi spoglia
di libertà questo crudel ch'i'accuso,
ch'amaro yiver ha m'à volto in dolce uso.

Il quadro giuridico feudale, con il suo impianto consuetudinario, rende in
forma di metafora questa implacabile círctltazione esistenziale di sottrazione
a se stessi, rappresentandone I'arbitrarietà e, dunque, accentuando il carattere
affano volontario del soggiogamento alla passione ma, aI contempo, dal refe-
rente oggettivo di questo sresso impianto metaforico emergono spunri per
rappresentare anche la liberazione desiderata e il procedimento da seguire per
attuarla in via definitiva. Petrarca che accusa Amore è I'uomo che vuol blocca-
re I'ordigno da cui è stritolato sfruttando lo stesso sllo meccanismo; è il gioca-
tore che vuole sfruttare le regole che I'hanno reso perdente per rovesciare le
sorti della partita. Già il particolare impianto del giure feudale offre uno stru-
mento efftcace, anzi essenziale, per contrastare la proverbiale onnipotenza di
Amore. Si tratta della deroga al principio giurisprudenziale romano che vuole
rI seruus generalmente impossibilitato ad agire contro 1l patronus. La progressiva
costituzione, attorno al beneficium oggetto dell'investitura, di un diritto reale

del beneficiario aveva maturato in quest'ultimo la capacità di agire in giudizio
per vertenze atbinenti i beni avuti in feudo, al fine di rivendicarli owero, in
caso di mancataconcessione, per pretendere la risoluzione dal patto di fedelta
verso il signore.To In questi termini (e in questi termini solo, viene da dire) la

citazione in giudizio del dominus antiquus Amore è pienamente legittima e può
dunque sperare di preludere all'affrancamento.

La remissione della sudditanza non pare d'altraparte eventualità cosí total-
mente remota come suggerirebbero le ferree regole della feudalità, dal mo-
mento che, di essa, l'esegesi del coqpus feudale tratta in termini che rasentano
la scontatez za.Nell'Apparatus dilacopo di Belviso, dove si affontano le contro-
versie fra infeudato e feudatario sul bene dato in concessione (e il tit. xxvr del
secondo Liber de Feudís,\ Vasallus sifeudum),un caso accademico (quae*io sabba-

tina,è dettasecondo I'uso del tempo) diparticolare difficolta" è quello del < mr-
les vasallus,r che, dopo aver pre stato servizio o longo vel longissimo tempo-
re D, nega il serwizio assieme al feudo.

7o. S.v.Feudo,afirma G. Asrur4inEnciclopedia delDiritto,xvn,Milano, Giuffrè, r 968,pp.z9z-3t-;,.
ap.293.
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Queritur, et est questio sabbatina utilis et dubia, e-t in regno Sicilie sepe frequentatur;

;;;;; ilb'u, d. Belviso legum doctor vidi frequenter ibidem versari' Miles va-

sallus prestitit servitrum lo.rgo',r"ilo"gissimo tempore tanquam vasallus; postea dene-

;;ffi;.i".grt r."ao!, ,., deb"eat cogi rem ostendere cuius causa prestitit ser-

;i;;;, ;.i ;" debe"at presumi prestitisse pro toto suo patrimonio'7l

poco importa, qui, che il tema dibatnrto sia se al vassallo si debba o meno

imporre il giur"-ènto di non detenere tacitamente altro beneficio che quello

rifiit"to; iÀport" invece che la premessa, il rigetto del bene assieme agli ob-

blighi d" .rà derivanti, venga proposto come possibilità relativamente nor-

male. Di quesra assodata l.fitu*iia del troncrmento fra le parti, probabile

effetto della ormai ar,'venuta'modificazione in senso contrattuale del legame

etico fra superiore e inferiore che contraddistingueva il fe-udalesimo delle ori-

gini, è .,,r.ri'ri*il. che Petrarca fosse a conoscenza. Possibile frequentatore -
lo-. ,i è detto - delle lezioni del Belviso, non è da escludere che proprio da

questi egli avesse appreso della questione: tanto piú che il Belviso ne fa men-

zione come di faccenda l.g"t" 
"li" 

rna personale esperienza di docente. Poiché

le aule piú ospitali v.rro 1, cootroversia sono indicate dal maestro come quel-

le del uîegn'um Siciliae >, da intendersi owiamente per la parte continentale

e ancora "ígioir", 
la familiarità del Petrarca con re Roberto e con le piú emr-

,r.rrti p..roíalità politiche e culturali della corte suggerisce un nuovo canale

da cuiegli poteva attingere la fattispecie, o una nuova sede in cui presumere

accolta la narr azíone magistrale.

Un rilievo va fano ,oil" dor"r" del vassallaggio quale indicata dal Belviso'

che con < longo vel longissimo rempore o si alluda alla giustinian ea praescriptio

longi temporísjp"l.r., trlttandosi di espressione e di contenuto formalizzaasi

pr.'rro i gl,r.irti. circolanri anche al di fuori dell'ambito specialistico; lo stesso

i.rrrr.Ji implica nelle argomentazioni che in Sine nomine, w, sorreggono la

pretesa di f"r process"re col" di Rienzo a Roma e non ad Avignone' Nel dirit-
'to giustin"n rlo lcodr*, | 7 33 z sgg) I'esercizio decennale o ventennale (longi

teripori),ovvero quarantenn ale (longisimí tempori) di un possesso maí1ra un

diritto d,usucapione sul bene porr.aoto. Nel caso prosPettato dal Belviso, il

rifiuto del seruitiume del feudo allascadenza dei termini sembra inteso a tute-

lare il vassallo dalla rivendicazione che, in vigore di tale scaàenza, il signore

potrebbe acc[mpafesu di lui come su cosa usucapibile. Benché, infafti, I'usu-

i"pion. ,..ondo il diritto romano riguardi esclusivamentele res,fra gli esperti

di dottrina feudale era andata facendosi strada, dalla metà del Duecento in

avanti e secondo una linea che procede daJean de Blanot fino a coinvolgere

tardivamente Baldo, la convinzùne che l'homagium,specie nella sua forma piú

zr. Ed' cit., c. 95rb-
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vincolante di homagium ligium, comportasse I'attribuzion e el dominus di un vero

e proprio diritto reale sulla persona del vassallo, con il possibile configurarsi

- per dirla con Emanuele Conte * di un

possesso di una particolare servitu, costituita sulla persona e sul suo stetus. Come ogni
altra servitu, anche questa [. . .] poiché rientra fra i diritti reali, è soggetta all'acquisizione
per prescrizione. Il signore dunque possiede il vassallo, o meglio la saa qualitas di infe-
riore feudale, proprio come questi possiede il feudo che gli fu concesso.T2

Rifiutando il feudo, come indicato dal Belviso, si tronca ogni possibile pretesa

del dominus (salvo procedere a eventuale nuova investitura dello stesso bene,

azzerando e facendo cosí ripartire i tempi di usufrutto).

Se Petrarca avesse tenuto presenti questi aspetti al momento di comporre la

curTzoÍLe cCCLx, a tornare sarebbero vari conti. È notorio che nel sonetto di

anniversario ccl)oil Petrarca ricorda che quando Laura è morta egli l'amava

da ventuno anni (r-3):73

L'ardente nodo ov'io fui d'ora in ora
contando, anni venruno Preso,
Morte disciolt. [...].

Pare interessante che anche in questo luogo dei Ruf sízll:udaalla risoluzione di

un vincolo personale, quello che stringeva il poeta aLaua, e lo si faccia giusto

dopo aver quantificato una durata di esso che, nei termini legali di cui si discor-

re, aveva ormai superato di un anno il ventennal e tempus longum in cui si pote-

va compiere I'azíone rivendicativa di Amore ai danni della libertà del Petrarca;

la quale azione in qualche misura era gSà stata intrapresa nella c nzoîe ccLXX

subito precededente, dove in esordio si incontra Amore intenzionato a man-

tenere la signoria sul poeta, e in chiusura la pretesa petrarchesca di vedere re-

scissa ogni forma di sudditanza (r-r5; ro6-8):

Amor, se vuo'ch'i'torni al giogo anticho,

come pa,r che tu mostri, un' altra prova
meravlglosa et nova,
per domar me, conventl \lncer pna.
Il mio amato tesoro in terra trova,

che m' è nascosto, ond'io son sí mendico,

72. X. CoNrr, Serui medieuali. Dinamiche del diitto comu,xe, Roma, Viella" r 996, p. zoz.

73. Per la scansione cronologica fissata da Petrarcatei componimenti d'anniversario è d'obbli-

So il rinvio a D. Durscnxr , The Anniversary Poems in Petrarch\ < Canzoniere >, in < Italica >, 58 r98r,

!p. 83-tor. L'eccezionalità del rrentennale éomputo petrarchesco si appre zzanelraffronto con un
òieesistente filone di testi medioiatini e romanzrche, elevando atemaltdatazione dell'innamo-
iamento, tendevano a mantenersi nella misura massima del quinquennio: sola eccezione i venti,

poi venticinque, anni cantati da Guiraut Riquier, nella peraltro eccezionale esperíenza di ttn tibre

di versi già fortemente compaginati (cfr. S. C.rnaar, Petrarca e la tradizione delle rime per anniuusario,

in < Italianistica ,), a. XXXIn zoo4,pp.47-fi)"
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e'l cor saggio pudico,
ove suol albergar la vita mia;
et s' egli è ver che tua potenria sia
nel crel sí grande come si ragSona,
er ne 1' abisso (perché qui fra noi
quel che tu val'etpuoi,
credo che 'l sente ogni genril persona),
ritogli a Morte quel ch' ella n'à tolto,
et ripon'le tue insegne nel bel volto.tl
Morre m'à sciolto, Amor, d'ogni rua legge:
quella che fu mia donna al ciel è gita
lasciando trista et libera mia vita.

Ma se dawero la coîstatàzione del dissolvimento, con la morte, del nodo che
legava aLanÍapuntava a sottrarre ad Amore i presupposti stessi della sua ri-
vendicazione, la totale inadeguatezza di tale strategia sul piano giuridico è di-
mostrata dal fatto stesso che il Canzoniere non si interrompa con la morte
dell'amata né con questi testi di controversia intorno al mantenimento del
rapporto frall dominu.s Amore e il vassallo Petrarca:ben novantacinque com-
ponimenti (i conti son presto fatti) tengono dietro al sonetto cclxxr.

come si suggeriva, il perdurare dell'amore al di là dei limiti imposti dalla
natura troverebbe nella codificazione convenzionale e consuetudinaria - in
altri termini, artificiosa e arbitraria - propria delle leggi il rispecchiamento
elettivo. Petrarca - conformemente alla situazione di Guido orlandi nella
ballata ricordata sopra - è affrancato defacto,perché Lauaè mancata; tuttavia,
avendo spontaneamente acceftato le regole del gioco, de iure rimane servo
d'Amore. Il numerale ( venfuno > si ripropone inoltre, bene espresso, in
quell'altro componimento d'anniversario che è il sonefto 

"..r*rrr, 
di poche

sedi successivo alla nostra càÍrzone e che vuole registrare I'ulteriore decennio
di s op rawiv enza dei s entimenti p er l' amata (r - 4) :

Tennemi Amor anni ventuno ardendo,
lieto nel foco et nel duol pien di speme;
poi che Madonna e'l mio cor seco inseme
saliro al Ciel, dieci altri anni piangendo.

continuando a ipoúzzare un filo rosso cosriruiro dalle forme del dirito, la
prospettiva delineata dai componimenti è quella di completare anche quel
quarto decennio che offrirebbe adAmore l'appiglio diunapraescriptiolongiiimi
temporis, con consegueîze aquesto punto prevedibili. Senonché, questa volta,
la conclusione si volge in positivo per il poeta, che si è riawicinato al suo domi-
nws naturale e legittimo, e può quindi invocarne il soccorso (S-r+),
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Omai son stanco, et mia vita reprendo
di tanto error che di vertute il seme
à quasi spento, et le mie parti extreme,
alto Dio. a te devotamente rendo:
pentito et tristo de'miei sí spesi anni,
che spender si deveano in miglior uso,
in cercar pace et in fuggir gli affanni.
Signor che'n questo carcer m'ài rinchiuso,
tràmene, salvo da li eterni danni,
ch'i' conosco 'l mio fallo. et non lo scuso.

La distanza da Dio provocata, secondo la canzone cccI.x, dalla prolungata.f-
delítas adAmore è stata dunque risarcita, e ciò non può che dipendere dall'af-
francamento agognato: affrancamento che viene proposto come dato di fato
dal sonetto ccclxrrr (significativamente, i paraggi sono sempre i medesimi):

Morte à spento quel sol ch'abagliar suolmi,
e'n tenebre son li occhi interi et saldi;
terra è quella ond'io ebbi et freddi et caldi;
soenti son i miei lauri. or querce et olmi:
dii ch'io veggio'l -io f.rl .tparte duolmi.
Non è chi facctaetoaventosi et baldi
i miei penser', né chi li agghiacci et scaldi,
né chi gli empia di speme, et di duol colmi.
Fuor di man di colui che punge et molce,
che già fece di me sí lungo stratio,
mi trovo in libertate, amara et dolce;
et al Signor ch'i'adoro et ch'i'ringrario,
che pur col ciglio il ciel governa et folce,
torno stanco di viver, nonché satio.

Il breve testo pare accostabile alla canzone cccI-x in ragione della serie consi-
derevole di antitesi che 1o trapunta e della analogia di alcune immagini. Amo-
re è qui < colui che punge et molce )) come lí è causa di sentimenti contrastan-
ti; lí il servizio a lui si era concre tízzato in tolleranza al gelo piú crudo e al ca-

lore piú cocente, e qui lapassione per Latraagghiacciava e surriscaldava I'ani-
mo (( è quella ond'io ebbi freddi et caldi o); n rp.-. > e < duol >> sintetizzano
qui in un verso le ambizioni e le frustrazíonr distesamente ricordate nella
carrzone. e la < libertate ) ottenuta è vissuta con la stessa contraddittorietà
emotiva che nella caflzone contorna la temerarietà e la arúbanza con cui Pe-

trarca intenta causa ad Amore. M4 appunto, a differenza che nella canzone
qui la libertà cosfituisce un risultato ottenuto e non piú soltanto un'ambizione.
Per capire se e in quale misuralacanzone stessa contribuisca al raggiungimen-
to del traguardo, è opportuno rivolgersi all'altro tema condiviso con il sonetto,
quello della morte di Laura. Offerto in cccrxrrr nel suo aspetto consueto di
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soppressione, troncamento e perdita del nesso diretto con lei, in ccct-x è colto

o.i.iflesi che esso proietta sull'altro nesso in oggetto al componimento, quel-

1o che lega Petrarca ad Amore. La questione si direbbe vertere, nella canzone'

sul ruoloassolto da Latranella costituzione in essere del legame che Petrarca

intenderebbe rescindere: un ruolo ambiguo e che proprio pef questo è essen-

ziale clnarrre.

Fra Petrarca e Amore la materia del contendefe, si diceva, è il beneficio

derivante dal legame feudale. Petrarca, come anticipato, adduce argomenti

tesi a dimostfarne f insussistenza; sícché la definizione propria Presuppone
che

Beneficium nihil aliud est quam benevola actio tribuens gaudium capientibus, capiens-

que tribuendo, in id quod àcit prona et sponre sua parata (Librifeudorum, t 4),

cosí integrata dal piú volte ricordato Tractatus defeudis del Fazioli:

Feudum est concessio rei pro homagio {actal...]. Vel feudum est beneficium, id est,

benevola actio, tribuens gaudium capienti, capiensque tribuendo [ '.]. Vel feudum est

concessio rci facta alicui"cum translitione utilis dominii, ad habendum et fruendum

cum exhibitione alicuius honesti servitii.Ta

I Rerumuulgariumfragmenla finiscono dunque per costifuire il memoriale cospi-

cuo - quasi, concretamente, tl libellus di querele che nel Medioevo l'attore

sottoponeva al gfudízío - dell'assenz a di ogni gaudium per I'autore. Se anche

non ù forr.ro aúri presunti danni collarerali, quali la perdita del tempo (< Cosi

'l mio tempo infin qui trapassato è in fiamma e'n pene u), che è bene prezioso

e anzi, rtrndo al De remediis utriusquefortunae, il solo di cui I'uomo disponga

realmente (< quod unum ex omnibus tuum est D: II 15), e la già notata inosser-

vàr7za del rispetto per Dio suggerita da Amore, che configura un' abusiva

pretesa di lealtn da parte del feudatario a scapito del domínus sovrano ed è per

iale sanzionabile con I'abolizione del patto difidelitas (un paragrafo delle de-

cretali di Gregorio IX integrato al dirito feudale, Decretalium Gregorii IX,Llb.
ll, Tit. >o<Iv De iureiurando,cap. xlx, prescrive chiaramente che < Non valet iu-

ramentum praestitum in praeiudicium iuris superioris o), l'omesso tributo del

godimento comporterebbe ipsofacto quella r.rrancaîza difides del dominus cti,
legittimamente, il vassallo reagisce con la revocadellafidelita.s e la conseguente

liberazione dai vincoli giurati da questa derivanti. Il solito compendio falsa-

mente attribuito al Belleperche restringe la casistica softo I'efficace rubrica

Qualiter vasallus afidelítate, et obedientia domíni libuetur, concludendo < quam [scil.

Fidem] si [dominus] non praestiterit, iuramenfum fidelitatis eidem domino

non servetur ).

74.I,d. cit.,p. Z.
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Con tutto questo si ritorna a quel retroterra giuridico già esperito nel Roman

de la rose per il contrasto fra Amante e Ragione nel quale si additava un possi-

bile modello per il Petrarca. La novità petrarchesca, consistente nel fare inter-
venire Amore nella disputE compofta l'altrettanto nuova integrazione di una
replica difensiva piuttosto solida. Nella canzorre, da bravo avvocato di se stes-

so, Amore non respinge frontalmente le accuse rivoltegli, ma cerca di piegarle
a proprio vantaggio inteqpretandole diversamente dall'awersario. Quelle che

aPetrarca sono sembrate awersità erano invece tmezzipreordinati al conse-

guimento del beneficio promesso: il patimento amoroso è servito a innescare

il processo di nobilitazione dell'amante e la rasposizione in canto reforica-
mente atteggiato della sua esperienza. L'onestà della condotta di Amore verso

il proprio vassallo comprendeva, vanificandola, anche la presunta insubordi-
nazione a Dio, che se rettamente letta costituiva la semplice dilazione del ri-
congiungimento al creatore dopo un percorso di ascesa spirituale graduato

sull'amore per la creatura eletta, Laura. È sbto Amore < a distogliere il suo

accusatore dagli studi giuridici [..J, ,d innalzarne l'intelletto e a procuragli
{arrrar>.75 Proponendo un oggetto di desiderio eccezionale e irripetibile come

Laur4Amore avrebbe concesso a Petrarca di sollevarsi dalla passione volgare

e, si intuisce, avendo predisposto Ia refrattarietà sentimentale di Laura, gli
avrebbe evitato l'abbrutimento della lussuria, I'inquinamento peccaminoso

della carne (u Etper dir a I'extremo il gran servigio, / damtlle acti inhonesti 1'ò

ritratto t>: t2r-22), stimolandolo anzt a un piú generale superamento d'ogru

istinto riprovevole (< ché mai per alcun pacto / a lui piacer non poteo cosa

vIle r>:tz3-24). Dal sentimento per Laura, ancorché acerbamente sofferto, è poi
discesa I'attitudine a una poesia piú che adegtata,nei sensi e nella forma, all'ec-

cellenza dell'amata, e da essa ancora, in ragione della sua qualità, unafama
universale altrimenti irraggiungibile. Il castello difensivo pare solido, costruito

com'è su argomenti che l'al'versario stesso è costretto a condividere, avendoh

disseminati ovunque nelle sue rime: la strategia è talmente efficace che la si è

potuta assumere in sede ermeneutica a criterio classificatorio delle principal:

tematiche della raccolta petrarchesca.T6 Sono dunque argomenti che reggono.

perché fondati sulla stessa sostanza delle querele dell'ar,'versario; e che reggo-

no soprattutto in termini di coerenza giurisprudenzíale perché, facendo pas-

sare il principio che la concessione diLaara al Petrarca era strumentale - a-

netto del modo in cui Laura avesse o non avesse ricambiato I'amore di Petrar-

75. M. SaNrac l^rl^, I frammenti dell'anima. Storia e racconto nel Canzoniere di Petrarca, BoÌogna- -,
Mulino, rg9z,p.zz8.

7ó. Si veda come Ia canzone ccclx serva, appunto. da riscontro soggerivo (quasi un itiner;
del dissidio petrarchesco) ai tracciato analitico proposto da Santagata nel citato volume Ifram',:: '
ti dell' aním a, pp. 2zT - 29.
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scopi, Amore sta semplicemente sfruttando la distinzione che la

dottrina feudale inffoduceva fta diminium directum,del feudatario sul bene in-

Gudato, e domínium utile, delvxsallo su quello stesso bene. Lautasarebbe stata

concessa come beneficio per i frutti che da essa Petrarca avesse voluto ricava-

re: suo danno, ma non .olp" d.l direttario, se si è dimostrato incapace di co-

gliere il pregio di tanta elaigizione. Con il grido che.apre la breve replica del

petrarc4 Amore ottiene "Jdiri*r" 
il consenso dell'awersario: < Ben me 1a

ll.' u (ra9), Larrasli è stata effenivamente offertada Amore; e, se il beneflcium

è riconosciuto dalio stesso a6ore, ogni sua rivendicazione parrebbe scontata-

mente infondata. Se dunque A-orà sembra avere ragione sotlo ogni profilo,

1a decisione di Ragione ài .i,,,,i"" 1a sentenza pare tuttavia corrispondere

meno a una concessione allegorica alla topica peffarchesca della cattiva volon-

tà di cambiamento che 
" 

orr"'"oo.r.ta possibilità per I'attore di vedere ricono-

sciute, risolto il dubbio,le proprie istenze'

Quelgridodelpoetaapreinfattiunulterioremomentodellacontroversia'
petÀrca"fino a questo poito mostrava di identificare il beneficio preteso e, a

suo dire, non erogato non con Laatastessa, ma con la corrisponàenzaamorosa

di lei: era il mancato contraccambio alla propria passione ad avergli fa*o cono-

scere quei patimenti che portava in giudizio come altrettante prove delf ina-

d.-pàor" del suo ,igr,oi., ed era fallucinatoria persistenza nella speruîza

dell,amore di Laura "i*.rlo incatenato all'osservanza della signoria d'Amore

anche dopo la perdita delfamata. Ma riconoscendo, ora, la tesi dell'awersario

f.. .rri il f .o.ficio eraLavrastessa, Petrarca può ftarce partíto dalla norrna se-

ioodo la quale - cosí il Pertile -77 <rlrapporto feudale può estinguersi perché

venga In.^no r.1 suo fondamento, vale a dire nella cosa su cui è costituito, ov-

,r.rJ..rri nel signore o nel vassallo [....] col perire per intero della cosa data in

feudo >. Per andare a testi che forse il Prt u" aveva incrociato nel suo disce-

pol"ro giuridico,l'aforistica sintesi del Fazioli (< Re extinctaperit feudum, puta

,i ."r., perit tota res Gudalis vel aliquo modo, ita quod fes esse desinat, ut puta

,i .rrt.i-, vel civitas destructa, rr.l ut.ti"m in ea ducatur arafrum, tunc extin-

guitur feudum, sicut usufructus >)78 nonlasci aspezioa dubbi: Laura è morta; il

beneficio, estinto; per consegu enza,lafedeltl ad Amore totalmente dissolta.

Anche dal punto divista del iormalismo giuridico, che come detto è la traspo-

sizione in simbolo dell'ostinazione innaturale nelle proprie ossessioni, Petrarca

può dire di avere ricuperata la libertà su di sé e sulle proprie scelte: quella ritro-

vata libertà che si può celebrare appunto nel sonetto cccLxIII'

77. A. Prnflr-r, Stoia del diritto italiano dalla caduta delPlmpuo romano alla codifuzione, rv, Torino'

Unione Tipografico-edirrice. r89j2' p' ó72'.
,t8. De feudis Tranrr, ìJli aí.,îl'r *, *br. Qualitu pudíturfeudum uptiuit^tte, $ z (p. r3o).
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I1 grido del poeta non si limita a quella pur dirimente constatazione, ma

prosegue addossando ad Amore la responsabilita della sotlrazione di Laura:

< Ben me la die', ma tosto la ritolse >. Dall'accusato ci si attenderebbe il richia-

mo fermo alle proprie prerogative di signore, al quale - si osservava - la revo-

ca del beneficio era consentita dalla ingratirudine riscontrata nel vassallo e, qui

nella canzone, effettivamente contestata al Petrarca: irriconoscente della gran-

de concessione fattagli, che aveva da solprendersi se quella ritornava nelle di-

sponibilità del feudatario? Amore invece si discolpa col dire che altri I'ha ri-
chiamata a sé, < Io no, ma Chi per sé la volse o (tSo), alludendo owiamente a

Dio come al solo che abbia potere di vita e di morle sull'umanità, Laura com-

presa. Cosí dicendo Amore scopre un poco piú la propria reale posizione nei

confronti della donna. Che le sord di questa siano state decise da altri e con

immediato effetto (Dio n la tolse > in quanto < la volse >) accertano che a di-

sporre di Laura come di cosa propria era Dio, e lui soltanto: anche in que sto

caso il punto del testo non fa che condensare lapidariamente affermazíont

sparse lungo trrmi t Rerum uulgariumfragmenta e messe a fuoco nei Triwmphi.Si

,r.d", d.l resto, come nella canzone che subito precede la ccclx, Quando il

soauemiofdo conforto - anch'essa incentrata sul tentativo di liberazione di Fran-

cesco dalla passione amorosa - fosse la stessa Lauraa definire questa sudditan-

za, suggerendo al Petrarca di appellarsi a Dio in quanto signore di entrambi,

amata e amante (So-S+)t

vinsi il mondo et me stessa; il lauro segna

triumpho, onde son degna,

mercé di quel Signor che mi dte' forza-
Or tu, s'altri ti sforza,
a Lui ti volgi, a Lui chiedi soccorso.

Amore ha finito cosí per ammettere distrattamente di non poter vantare tito-

larità su di lei. Ma se Laura non gli era mai appartenuta, Quale consistenza

aveva il legame intrattenuto con il Petrarca e che su di lei si impostava? Questa

voltaper un rircontro pare ci sia da rivolgersi non al Corpusfeudorum,bensí alla

fonte stessa del diritto, il codice di Giustiniano, in un passaggio dalle norme

consuetudinarie alla razionale impostazione della legge romana già sporadica-

mente sperimentato nella poetica robadorica per contingenti infiltrazioni

della traàizione imperiale nella Provenza feudale del XIII secolo-7e Il canone

giuridico pe, eccelèn z , ammr:arto da Petrarca nella sua archetipicità che nul-

79. Come osserva Mario Mancini in merito a1 parallelo fra la diffusione del diritto romano

neii" Li,rgu" d'Oca e l'aperta disponibilita di alcuni trovatod a dismettere le cavillazioni giuridi-

che e i soismi legali propri della ielva consuetudinaria della norma feudale, per riguadagnare una

filosofia del dirlÈo itpit"i" 
" 

norme generali di equitàL e imparzialità (M. MaN crNt, Metaforafeudale

Per una storia dei trouatori,Bologna, 11 Mulino, r g%,pp. 173-74)'
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la aveva a che fare con le distorte allegazioni dei moderni forensi, pare convo-

cato per troncare alla radice Iavertenzatroppo a lungo sostenuta. L'estraneità

di Laura ad Amore sembra infatti accostabile ai vari casi di stipulazione ineffi-

cace per maîcanzadell'oggetto di cui tratta il titolo De ínutilibus stipulationíbus

del terzo libro delle Institwtiones giustinianee (rrI, Tit. xrx):

Omnis res, quae dominio nostro subicitur, in stipulationem deduci potest, sive illa

mobilis sive soli sit. At si quis rem quae in rerum natura non est aut esse non potest,

dari stipulatus fuerit, veluti Stichum, qui mortuus sit, quemvivere credebat, aut hippo-

centatuum, qui esse non possit, inutilis erit stipuiatio. Idem iuris est. si rem sacram aut

religiosam, qu"m hum"ni iuris esse credebat, vel publicam, quae usibus populi perpe-

ruo e4rosita sit, ut forum vel theatrum, vel liberum hominem, quem selvum esse

...debat, vel cuius commercium non habuit, vel rem suam dari quis stipuletur.so

L'inclusione della libertà individuale fra le < res quae non possunt esse in no-

stro dominio > di cui parla la glossa accursiana si sovrappone perfenamente

alla indisponibilità della donna. Lauranon è mai stata subiecta ad Amore, ed è

anzi talmente remota siffatta eventualità da costituire un caso che < in rerum

natura non est )), una chimera simile allo < hippocentaurus > del testo di Giu-

stiniano; contemporaneamente, l'appartenenzaaDio fa di lei una ( res sacla ))

per definizione esclusa da ogni contrattabiiità. Per conseguenza, quanto sripu-

lato fra Amore e Petrarca in nome di Laura è da ritenersi nullo da sempre; e a

maggior ragione Petrarca può dirsi assolto da ogni obbligo verso il dio.

Il tempo richiesto da Ragione non sarà da intendersi, come spesso si è detto

e ancora si dice,81 nel senso di una sospensione del giudizio peÍ Irlcertezza

8o. IusrrNraNr Institutiones.Recensuit P. KnurcEn, Berolìni, apud \Veidmannos, r9o83, p' n5.

8t. < Ma quando i due "litiganti" si rivolgono al giudice Ragione per averne un verdetto, questa

dice che "pin tempo bisogna a tanta lite" [. . .], rimandando cosí a tempo indefinito la soluzione che

di fatto è iìraggiungibile. Questo rinvio è stato visto come la vera conclusione del Canzoniere, che

rimarrebbe cosí un'opera apefia, e l'autore sarebbe un individuo incapace di volere. incapace di

rinunciare a1le bellezze del mondo per cercare quelle celesti benché di queste conosca la superio-

rità. Secondo que sta interpretazione i1 pentimento sarebbe un espediente retorico per chiudere

1'opera in un modo convenzionale. Esiste però 1a possibilità di vedere ne11a rinuncia della Ragione

una sua 'sconfitta', un'ammissione di incompetenza nel regolare gli affari dell'anima, e alla sua

rinuncia subentra la'coscienza' r. Cosí Paolo Cherchì nel saggio introduttiv o (intíto\ato I1'Canzo-

niere' delld luce) a\Ia recente edizione de1 Petrarca con commento di Sabrina Stroppa, Torino, Ei-
naudi, zou. La lettura è, come sempre da parte del Cherchi, estremamente fine, ma nel proporre

un Petrarca che passerebbe da Ragione a "coscienza" come al vero giudice naturale della contro-

versia, non può tenere conto del fatto che la competenza giurisdizionale dì Ragione è sancita

da1la tradizione letterarìa della Rosq qui sopra considerata, e da1le sue gemmazioni in volgare di sí,

sopràttutto fra le canzoni dantesche; e tradizione, cioè consuetudine, nell'orizzonte legislarivo

feudale prescelto a sottofondo del testo tanto è dire quanto pieno e formale diritto. Se ve ne sono,

1e riserwe de1 Petrarca sull'adeguatezza di Ragione al dibattimento mì pare riguardino non tanto
il merito (chi meglio della ratio potrebbe distinguere, come appunto avvie ne nella canzone, le

passioni dalle inclinazioni dell'animo preordinate al suo perfezionamento?), quanto l'impìanto

formale del dibattimento stesso. la cui impronta consuetuclinaria va in senso contrario al raziona-
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della controversia, ma nei termini di una dilazione concessa all'aftore per farsi
forza delle nuove evidenze emerse dal dibattimento e a lui, owiam..rl., f"rro-
revoli. La causa del Petrarca atdavareimpostata per ottenere I'effìcacia piena
della richiesta, e condurre quesra volta non piú all'impossibile ristoro d"i prr-
sunto danno subito con la morte di Laura ma alla agognata liberazione al a-
rannico sovrano.

Questo per quanto riguarda la complessiva metafora legale del testo. Ma
quella dilazione rappresenta anche altro e di ben diverso, se lo svincolo da
Amore e dalle sue leggi il libro di rime non contempla mai fino alla fine; men-
tre, proprio alla fine, la canzone alla vergine mostra l'estrema richiesta di pa-
tro cinio in app ello all' adu o uta p er antonomasia.

Nel sonetto xrr, se la mía vita da I'aspro tormento (dunque sostando ancora
sulla soglia della raccolta), Petr"rc" vagheggiava una vecchiaia ove Amore non
fosse del tutto assente, ma avesse temperato il proprio calore abbastanza da
consentirgli un'innocua conversazione con 7'amataormai incanutita (son. vll).
L'idilliaco auspicio, drammaticamente, non si sarebb e mai rc alizzaco ; p erma-
neva invece intatta la fiamma d'un tempo, fattasi in petrarca < costume > che
vinceva la ( natura > della perdita di Laura. Estinguere quella fiamma significa-
va abrogare quel costume, cessando di scambiarlo per congenita attitudine
all'amore di Lei sola - o, peggio, per fatale predestinazione -, e smascherando-
lo per mera consuefudin e dettatadall'arbitrio e corroborata, come molte leggi
feudali di dubbia co er enza, dall' rneuia. Non es cluderei che la canzone c c cLX,
con le sue filigrane giuridiche, trasponga poeticamente il cavilloso, e come
tale tortuoso e incerto, tentativo di definire, e quindi fare emergere alla co-
scienza, abitudini inveterate, ormai ossificatesi. È, nell'organisrio spiriruale
del Petrarca, confuso fraincltnazioni spontanee e non contrastabili, làuspicio
di dare un ordine e un significato allo scarro fra il peffarca di oggr e queÍo di
un tempo, fra speranze atfuali di rinnovamento e un dolore trascorso che si
vorrebbe - ma con scarsa convinzione - non fosse stato vano, per ottenere un
senso superiore e finalmente chiaro della vita sin 1í condotta.Istanzepesanti,
che solo altre corri di giustizia, rerragone a ogni possibile cedimento ill^p^r-
zialita.e immediate nella senten za, avrebbero titolo per accogliere e soropor-
re a dibattimento: corti non mondane, ma ormai fuori dello spazro delle rime

iismo in genere e,.specificamente, a quello che informa il diritto romano. ciò comunque non
togÌie che quella, cioè una corte feudale di grustizia in cui Ragione pr esiede pu consuetudiielettua-
ria alle liti tra amante e Amore, sia il solo e vero foro .o*pét.trt.. Lo sbagiio non sra, appunto,
nella scelta di esso: l'alternativa non è contemplata per chi, come g1i amantil hanno accettato una
legislazione (que1la di Amore, sia come passione siicome t 

"rpori"ion. 
culturale de1 sentimento

amoroso nell'ottica cortese) fondata sulla mera constatazioni di una casistica apparenremenre
omogenea e sulla sua automatica - e perciò talvolta incongrua - promozion. , ,.^gà1".
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e della stessa esperienza rmana concessa all'autore' A dirimere < tanta lite >

interiore non sarebbe dal'vero bastato (né basta mai, per nessuno) tutto il tem-

po del mondo.

I1 contributo, accordando fiducia alla dimensione giuridica del processo ad Amore

che sostanzia la canzone R uf, cccrx,risconffa le non poche presenze del diritto feuda-

le entro il testo e le pone in relazione con la formazione universitaria del Petrarca,

studente di diritto aBologna e Montpellier, e con alcuniprecedentiletterari che, come

11 Roman de la Rose, sul dibattimento legale fra facoltà razionali e pulsioni emodve ave-

vano impostato specifiche narcazioriallegoriche.

The papu, sturtingfrom the process to Loue in'Ruf', cccLx,lists the app,earances of the Feudal,

Nght withi" the trxl-andfoaries on them ín the hght of Petrarch\ legal studies a.t Montpellier and

Binonia (Jniuersíties. Some literary works with similar allegory of legal proceedings against Loue,

such as 'Rornan de la Rose', are regarded as possible model of the text'


